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ANARCHICO 


Prima e dopo il terremoto 


E tra qualche settimana arriverà 
anche il Papa, così non mancherà 
nessuno. Proprio nessuno. Perché, 
a l'Aquila e nei paesi scossi dal 
terremoto dello scorso 6 aprile, non 
sarà soltanto il “prima” ad essere 
ricordato per le malefatte delle am- 
ministrazioni pubbliche e private, 


quanto il “dopo” ad essere la ricon- 


ferma della pericolosità di un sistema 


economico, politico e giudiziario; più 


dell'imprevedibilità degli eventi natu- 
rali è la prevedibilità criminale della 
sua organizzazione ad esser stata 
causa dei 295 morti, e a esser causa 
del processo affaristico clientelare 
che metterà mano alla ricostruzione 
dell’ Abruzzo e di tutto il Paese: lo 
vuole Dio, lo reclama il Progresso, 
lo invoca la Nazione. 

Nel mentre, nell’ “adesso”, ciò 
che accade è una lotta, una sfida, 
‘fra le forze dello Stato, impegnate 
da subito — questo sì — a riprendere 
il controllo della situazione al fine 


di auto legittimarsi come garanti. 


della sicurezza, della coesione, ma 
soprattutto della risoluzione “finale” 
ai problemi da lui stesso determinati, 
e le forze dell'auto organizzazio- 


ne, della solidarietà sociale, della. 


partecipazione diretta, collettiva e 
consapevole. Certo: le forze sono 
impari, la violenza si conosce chi 
la coordina, la esegue e la applica; 
non a caso l'Aquila e l'Abruzzo sono 
di fatto occupate militarmente e 
mediaticamente. La presenza dello 
Stato — ha ragione Silvio Berlusconi 
— non si è fatta certo attendere; e 
come “prima” è stata responsabile 
di quanto è accaduto e poteva non 
accadere, “dopo” sarà responsabile 
di come si sarà data attuazione alla 


educative e scolastiche. 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
PERI COMPAGNI ABRUZZESI 


Dal 6 aprile 2009, giorno in cui l'Abruzzo è stato sconvolto dagli 
effetti devastanti del terremoto, i militanti dello Spazio Libero 51 
dell'Aquila si sono immediatamente attivati per offrire alla comunità 
abruzzese il massimo sostegno attraverso azioni di concreta solida- 
rietà. Grazie al prezioso aiuto di tante compagne e compagni di altre 

. regioni d'Italia, è stato possibile reperire beni di prima necessità per 
distribuirli alle popolazioni stremate dal terremoto. Inoltre, uno dei molti 
elementi qualificanti di questa azione solidale improntata ai principi 
dell’autogestione, è la volontà di garantire il fondamentale diritto dei 
più piccoli all'istruzione e alla socializzazione, riattivando le iniziative 


I militanti dello Spazio Libero 51, tra i quali sono attivi e presenti 
diversi compagni anarchici e libertari, stanno vivendo questa esperien- 
za insieme alla comunità abruzzese - di cui sono parte integrante - in 
condizioni di gravissima precarietà. Manca la casa, manca il lavoro, 
mancano molti punti di riferimento. 

Per questo motivo ci rivolgiamo a tutto il movimento anarchico lan- 
ciando una sottoscrizione straordinaria in favore dei compagni abruz- 
zesi per far fronte alle quotidiane e crescenti necessità legate alla loro 
vita e alla loro iniziativa solidale nella martoriata terra d'Abruzzo. 


Pertanto, invitiamo tutte e tutti a effettuare i propri versamenti sul 

conto corrente postale n. 96032198 intestato a Edoardo Puglielli spe- 

cificando la causale “A SOSTEGNO DEI COMPAGNI ABRUZZESI” 
(per bonifici bancari: IT-76-B-07601-03600-000096032198) 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


ricostruzione rispetto alle volontà, 
alle decisioni, ai desideri della po- 
polazione. 

Una popolazione affranta, di- 
strutta, disperata, la cui principale 


speranza è “fare presto” per uscire 
dalla paura di un futuro senza do- 
mani, perché rappresentato da un 
eterno presente precario come è 
sempre stato il “dopo” di ogni terre- 
moto: da quello della Calabria e della 
Sicilia nel 1908, a quello del Molise 
e della Puglia nel 2002. In un simile 
frangente lo Stato è sovrano negli 
aiuti e attraverso gli aiuti controlla e 
riorganizza la propria presenza sul 
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territorio, soprattutto laddove è bril- 
lata la sua inefficienza, o per meglio 
dire il suo sistema affaristico-clien- 
telare attraverso una pubblica am- 
ministrazione corrotta e corruttibile. 


Che potrà anche essere indagata e 
messa sotto accusa al pari del setto- 
re privato, da sempre sede principale 
del riciclaggio di denaro sporco (in 
primis nel settore dell'edilizia), ma 
che si auto assolverà in quanto si- 


stema, addebitando le responsabilità 
alla mancata applicazione delle leggi 
da parte dei singoli. 
Cosicché assisteremo a processi 
mediatici contro politici e professio- 


nisti, dove la qualità del cemento, la 
consistenza del ferro, la regolarità 
degli impianti saranno al centro delle 
accuse per reati colposi e dolosi; 
così come la Magistratura si attiverà 
attraverso il pool antimafia, affinché 


la ricostruzione delle zone terremota- 
te non possa cadere nelle mani della 
criminalità organizzata. Ma tutto ciò 
non scalfirà minimamente il sistema 
economico-politico dello Stato, quel 
sistema basato sull’inapplicabilità 
delle leggi che ha determinato in 
ogni settore il ricorso all’illegalità 
economica e finanziaria. Perché 
non è la criminalità ad aver bisogno 
del sistema economico-politico, ma 
è lo Stato e la sua economia che ha 
bisogno della criminalità per giusti- 
ficare la propria e l'altrui violenza 
contro ogni forma di organizzazione 
sociale che non ponga al centro dei 
propri interessi lo sfruttamento degli 
uomini e del loro ambiente al fine di 
conseguirne il massimo profitto. 

Lo sa bene chi — come i nostri 
compagni presenti a l'Aquila — imme- 
diatamente ha dato vita a strutture 
di solidarietà e di mutuo appoggio 
indipendenti ed autonome dagli aiuti 
statali che, attraverso la Protezione 
Civile, la Croce Rossa, la Prefettura, 
le Amministrazioni Comunali e le 
imprese private integrate al siste- 
ma, stanno preparando le basi per 


. il “dopo” terremoto, quando passate 


le elezioni europee e ingabbiati | 
responsabili minori della filiera affa- 
ristico-politica, tutto ritornerà come 
“prima”. E allora non resta che auto 
organizzarci la nostra vita e il nostro 
futuro. 


gianfranco marelli 


Da Trapani a Gradisca mesi di resistenza 


Rivolta migrante 


Tra marzo e aprile è soffiato il 
vento della rivolta in molti centri di 
detenzione per immigrati in Italia. 
Quasi un tam-tam, disperato e vitale, 
per ricordare al paese che gli immi- 
grati ci sono e non si rassegnano 
a vivere la non vita che il potere 
vorrebbe imporre loro. 

E stato un mese caldissimo, ma 
anche tragico. A marzo nei CIE di To- 
rino, Milano, Roma, Bari, Gradisca, 
Bologna e Trapani ci sono stati scio- 
peri della fame, proteste, tentativi di 
fuga più o meno riusciti. 

Per diversi giorni a Bari quasi 
tutti gli immigrati hanno rifiutato il 
cibo, mentre in tre si sono cuciti la 
bocca con ago e filo. A Trapani, nel 
“Serraino Vulpitta”, un immigrato si è 
tagliato con una lametta e ne è nato 
un principio di rivolta represso quasi 
subito dalle forze dell'ordine. Il 19 
marzo, l'ennesimo morto del razzi- 
smo di stato: un algerino stava male, 
nessuno gli ha creduto e giù botte. E 


stato trovato morto l'indomani nella 


sua cella del CIE di Ponte Galeria. 
Il 21 marzo a Torino due tunisini si 
sono feriti le braccia per non essere 
deportati. 

Storie che si assomigliano e per 
le quali non smettiamo di indignarci 
anche se si ripetono da anni. In 


alcuni casi, i fatti si mostrano con 
una valenza drammaticamente sim- 
bolica. Come quando in provincia 
di Torino un ragazzino afgano di 
sedici anni è saltato fuori dal vano 
della ruota di scorta di un pullman 
che trasportava una scolaresca di 
ritorno dalla Grecia. Ventiquattro ore 


di viaggio per la libertà, stipato in un 


angolo, stremato da un’odissea che 
per i suoi coetanei nati nella parte 
ricca del mondo era stata solo una 
divertente gita fuori porta. Paradossi 
che fanno male al cuore. 

Ma, di questi tempi, il paradosso 
è legge. Lo sa bene Kante, profuga 
della Costa d'Avorio, che va in ospe- 
dale per partorire e viene denunciata 
come clandestina da qualche zelante 


| dottore che pensa bene di applicare 
il pacchetto sicurezza prima ancora 


della sua approvazione definitiva. 
Kante verrà portata via dai carabinie- 
ri e suo figlio resterà sequestrato in 
ospedale. Finisce bene, ma il rischio 
è che, d'ora in poi, le donne immi- 
grate saranno chiamate a scegliere 
tra il rischio di essere denunciate 
e il pericolo di partorire clandesti- 


namente per sfuggire ai controlli di 


medici-sbirri. 
Poi, dopo il naufragio plurimo del 


‘30 marzo in cui si è consumata una 


immane tragedia (centinaia tra morti 
e dispersi) al largo delle coste libi- 
che, il mese di aprile si è aperto con 
una settimana di rivolte e di fughe dai 
centri di varie località: Torino, Milano, 
Gradisca d'Isonzo. In molti hanno 
riacquistato la libertà mentre alla 
Camera veniva bocciata la norma 
che dovrebbe prolungare da due a 
sei mesi il periodo di permanenza nei 
campi di internamento. Un momento 
di tregua, ma l'assedio continua. 


TAZ 
laboratorio 
di comunicazione libertaria 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


Umani Nova Due anni di lotte e repressione a Spoleto 


Una mattina mi sono alzato... 


26 aprile 2009 


inistragione 


acabziera 
E ione di UN se 
ie un paio di 


Sarà curato il bilancio del 
| numero di questa settimana 
che ha data 26/04/09. 
Il successivo bilancio avrà 
data 11/05/09. 

Per cui dal 25/04/09 al 
09/05/09 l’amministrazione 
non sarà contattabile. 

I compagni/e, i lettori, i 
diffusori e gli abbonati ne 
tengano conto. 


L’amministrazione di UN 


Andrea. 


Ric 
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‘aprile 2009 ore 


Il 7 aprile è cominciato il processo 
a 4 giovani spoletini, accusati di es- 


sere dei terroristi anarchici per aver 


fatto delle scritte sui muri. L'articolo 
contestato a Michele, Dario, Damiano 
e Andrea è l'ormai famigerato 270bis, 
articolo di matrice fascista che può 
prevedere condanne fino a 15 anni di 


‘carcere. Il processo, che si svolgerà 


presso la Corte d’ Assise di Terni, 
conclude due anni molto intensi di 
lotte e repressione per la piccola 
cittadina umbra. 


LA LOTTA 

Nella primavera del 2007 sepione 
una vera e propria rivolta ambienta- 
lista nella città di Spoleto, la gente 
è ormai esasperata da decenni di 
devastazioni e scempi: luoghi di 
natura meravigliosa come Colle San 
Tommaso e Colle Risana disboscati 
e trasformati in zone residenziali per 
i ricchi, altri come Montepincio del 
tutto spianato e eretto al suo posto il 
mega centro commerciale Coop, altri 
cantieri spaventosi in progetto come 
il cosiddetto “svincolo sud”, per non 
dimenticare le scale mobili che per 


portare i turisti in centro hanno ab-. 


battuto decine di alberi o i parcheggi 
sotterranei alle porte della città; è la 
dittatura del cemento, un'economia 
che fa profitto per pochi da un lato 
e provoca morti sul lavoro e disastri 
ecologici dall'altro, un'economia che 
una volta ingrassata dalle specula- 
zioni del terremoto che ha colpito le 
nostre terre oltre dieci anni fa non 
accetta alcun riflusso, alcuna decre- 
scita, imponendosi con opere inutili e 
faraoniche pur di continuare a man- 
giare sulle spalle delle popolazioni 
locali e dei lavoratori. La nostra terra 
non si è mai lasciata piegare, tutti 
ricordano la mitica battaglia contro 


-l'inceneritore mascherato da centrale 


a biomasse nella zona industriale di 
Santo Chiodo, una lotta dura che ha 
visto centinaia di persone occupare 
per mesi i terreni dove doveva sorgere 
il mostro e il consiglio comunale, pren- 
dendo perfino in ostaggio il sindaco. 
Una lotta vinta, con l'impegno. di tutti, 
ma al prezzo carissimo di oltre 50 
denunciati. Poi sono passati gli anni, 
la popolazione ha ingoiato fin che ha 
potuto, ma poi è di nuovo esplosa 
la collera. In un primo momento ad 
alimentare le tensioni è stata la strage 
sul lavoro di Campello sul Clitunno 
(dicembre 2006), una strage annun- 
ciata dai movimenti ambientalisti che 
denunciavano da anni i pericoli di 
un'azienda come l'Umbria Oli, soprat- 
tutto se in mano ad un farabutto come 
Giorgio del Papa, lo stesso che è tor- 
nato alla ribalta anche delle cronache 
nazionali per la decisione scellerata 


«di denunciare i 4 operai morti nel 


disastro, chiedendo alcuni milioni di 
euro ai familiari. Poi a Spoleto a fare 
da detonatore è stato un palazzo, da 
tutti ribattezzato come l'ecomostro di 
via della Posterna, un'opera faraonica 


‘ che distruggerà per sempre uno dei 


più belli scorci del centro storico. 
Intorno a quel palazzo si raccoglie 
la mobilitazione, viene eretta una 
tenda e per oltre un mese va avanti 
un picchetto che paralizzerà la città. 
Fino al 9 giugno del 2007, quando un 


corteo di 600 persone attraverserà la 
città. Nel frattempo la protesta dilaga. 


in tutta la Regione, in particolare nei 
paesi vicini alla fonte del Rio Fergia 


contro la multinazionale Rocchetta 


che gli ruba l’acqua, con la complicità 
trasversale di centrosinistra e centro- 
destra regionali e la finta opposizione 
della sinistra radicale che si oppone, 
ma si guarda bene dal far cadere la 
Giunta: viene tentata l'occupazione 
del consiglio regionale, vengono fatti 
blocchi stradali con ruspe e trattori e in 
due occasioni si arriva alla contrappo- 
sizioni fisica in località “Boschetto” fra 
la popolazione che ha occupato la sor- 


| gente e eretto barricate di paglia nei 


sentieri e i mezzi dei carabinieri che 
invano tentano di risalire la montagna 
e rimangono incastrati e ingolfati fra 
la vegetazione. Poi c'è la protesta a 
Terni contro gli inceneritori e a Peru- 
gia per i danni fatti dal mini-metrò. Ci 


si mette anche la magistratura. che. 


arresta un architetto costruttore, fra 
l’altro, anche di numerosi ecomostri- 
centri commerciali della coop e indaga 
il marito della Presidente Umbra 
Lorenzetti. 


LA REPRESSIONE | 

“Una mattina mi sono alzato e 
ho trovato l’invasor...”. Il potere sen- 
tendosi sotto scacco risponde come 
ha sempre fatto: con la violenza. La 
mattina del 23 ottobre 2007 la cittadi- 
na di Spoleto viene circondata e poi 
invasa, le principali vie di accesso 
sono assediate, 4 elicotteri sorvolano 
la zona e 108 carabinieri armati di 
mitra, protetti da giubbotti antiproiet- 
tile e nascosti dal passamontagna 
irrompono in una decina di abitazioni 
e artfestano 5 persone. Una sesta 
ragazza di Firenze è indagata a piede 
libero e la sua casa viene perquisita. 
Gli arrestati sono: Michele Fabiani, 
20 anni, accusato di essere il capo 
della cellula (questi repressori non 
riescono proprio a liberarsi dalle loro 
manie autoritarie e non lo vogliono 
proprio capire che gli anarchici non 
hanno e non vogliono avere leader e 
sottoposti!), accusato anche di aver 
incendiato un cantiere a.Colle San 
Tommaso, al Giro della Rocca e la 
centralina elettrica dell’ecomostro, di 
alcune scritte sui muri e di aver man- 
dato una lettera con 2 proiettili alla 
Lorenzetti; Andrea Di Nucci, 20 anni, 
per aver fornito i proiettili a Michele e 
per aver partecipato ad un incendio e 
a delle scritte murali; Dario Polinori, 
21 anni, per aver danneggiato una 
ruspa; Damiano Corrias, 24 anni, per 
una scritta sul muro. Sia Dario che 
Damiano ammettono subito l’unico 
reato che gli viene contestato, mal- 
grado ciò rimarranno in carcere per 
21 giorni e si faranno ben 11 mesi di 
custodia cautelare, entrambi sono sta- 
ti rinviati a giudizio per associazione 
sovversiva e quindi rischiano, per una 
scritta su un muro, fino a 15 anni di 
condanna! Andrea di carcere si farà 
ben 3 mesi, tutti in isolamento, e con 
i domiciliari la custodia cautelare ar- 
riverà ai 13 mesi, così come Michele, 
che ha passato ben 400 giorni senza 
libertà, di cui quasi 300 in carcere. 
Il quinto arrestato è Fabrizio Reali 
Roscini, ha più di quaranta anni e 
non conosce gli altri, la sua unica 
colpa è di essere presente la sera in 
cui Andrea dice a Michele “ho un re- 
galo per te”, linguaggio in codice che 
indicherebbe le pallottole. Le prove 
che comunque lo tengono in carcere 
per 2 settimane sono così scarse 
che il PM non chiederà nemmeno il 
rinvio a giudizio. Come mai è finito 
nell'inchiesta allora? 

Con un po’ di immaginazione 
possiamo concludere che, siċcome in 
passato ha avuto delle pistole, allora 
i carabinieri trovandogliele avrebbe- 
ro potuto usarle a fini mediatici per 
impressionare ancora di più la po- 
polazione. Infatti, durante l'irruzione 
a casa, gli “eroi in divisa” gli hanno 
puntato le armi alla fronte e immobi- 
lizzato sul letto gli hanno urlato: “dove 
cazzo stanno le pistole!”. Ma quelle 
pistole, di cui Fabrizio aveva regolare 
permesso, sono state restituite da 
alcuni anni alla polizia. 


LA LINGUA BIFORCUTA 
La figura di merda delle pistole è 


emblematica. Dimostra che l'inchiesta 


è stata gestita interamente dai ROS 
del generalissimo Ganzer, imputato 
da anni per associazione a delinque- 
re, il PM Manuela Comodi è solo una 
prestanome che si è sempre limitata 
a ubbidire agli ordini dei militari, 


ignorando non solo una lunga serie. 


di elementi difensivi, ma perfino le 
relazioni della Polizia. 

Si ha da subito una ”biforcazione” 
delľinchiesta, da una parte quella 
reale che perde pezzi, dall'altra i 
riti formali dei tribunali, che se ne 
fregano. Un caso ancor più grave 
delle pistole riguarda il timbro postale 
della lettera ricevuta dalla Lorenzetti: 
la Polizia Scientifica sostiene che 
essa è datata 8 agosto 2007, cioè 
prima dell’intercettazione sul “regalo” 
(15 agosto) e quando Michele era 
in Puglia, la cosa quindi dimostra in 
maniera inequivocabile l'innocenza 
dei nostri ragazzi. Questo elemento 
importantissimo era già noto due mesi 
prima dell'arresto, ma il PM lo ignora 
completamente e i ROS che le danno 
gli ordini le dicono di scrivere che essa 
è data 17 agosto 2007. Una data com- 
pletamente inventata, dato che anche 
un cieco può leggere in esso “8-8” e 


‘nel 2007 questo può significare solo. 


una cosa. Di fronte a una rivelazione 
così importante ci saremmo aspettati 
l'immediata scarcerazione degli impu- 
tati, ma la cosa non avviene. L'unica 
risposta sconcertante fornita dal GIP 
Nicla Flavia Restivo è: “le prove della 
difesa non sono idonee a superare 
quelle di segno opposto dell'accusa”. 
Centinaia di pagine scritte dagli avvo- 
cati sul fatto della data non contano, 
la risposta è sempre e solo la stessa. 
Così come il tribunale del Riesame, 
che quando manda ai domiciliari lo 
fa per ragioni custodiali e quando li 
nega lo fa perché l'imputato ha avuto 
un atteggiamento irrispettoso. Nel 
frattempo altre prove cadono a pezzi: 
in una rivendicazione viene trovata 
l'impronta del probabile colpevole, 
ma essa non appartiene a nessuno 
degli imputati. Più tardi ancora verrà 
fuori una relazione fatta dai Vigili del 
Fuoco in cui si sostiene che l’incen- 
dio all'ecomostro non sia doloso. La 
relazione è stata fatta esattamente la 
mattina dopo l'incendio, ma nessuno 
gliela ha mai chiesta. Il PM si è limitata 
a firmare quello che i ROS le scrive- 
vano e non è nemmeno andata ad 
interrogare i vigili che sono intervenuti 
sul luogo. Essa stessa non ha mai 
visitato i luoghi dei delitti, in un caso 
infatti sbaglia pure a scrivere una via 
in cui sono state fatte delle scritte con 
la vernice. 

Questo non è un processo politico, 


ha esclamato in una lettera Michele, 


questo è un processo para-militare! 
(nel senso che tutto è gestito dai 
militari CC). 

LA SOLIDARIETA’ 

Ma Spoleto non ha mai abbando- 
nato i propri ragazzi. Il pomeriggio 


stesso del 23 ottobre 50/60 persone si. 


ritrovano in una assemblea/conferen- 
za stampa di solidarietà. Il 26, durante 
gli interrogatori di garanzia, si svolge 
un presidio spontaneo fuori dal carce- 
re di Perugia con un centinaio di parte- 
cipanti, vengono appesi striscioni con 
scritto “ardatece ‘sti bardasci” [ridateci 
questi ragazzi] e “cogito ergo terrori- 
sta” e vengono fischiati PM e GIP. Il 
9 novembre si svolge una fiaccolata 
a Spoleto a cui aderiscono circa 300 
persone. Nel frattempo il Consiglio 
Comunale assediato da decine di per- 


“sone vota all'unanimità una mozione 


di solidarietà con i propri concittadini 
in carcere, un gesto dettato da op- 
portunismo ma anche dall’emotività, 
un gesto che provocherà le ire dei 
post-fascisti di AN e dello stesso duce 
Fini, che minaccerà di commissariare 


il circolo di Spoleto se non farà imme- 


diata retromarcia sulla solidarietà agli 
anarchici. Un episodio tutto-istituzio- 
nale certamente, ma la dice lunga su 
quanto fosse unanime la solidarietà 


in città. Gli anarchici organizzeranno 


poi un nuovo presidio musicale fuori 


. dal carcere. Nel frattempo a Perugia. 


c'è stata una manifestazione per Aldo 


Bianzino, che era stato trovato morto 


in carcere pochi giorni prima, parte- 
cipano circa 2500 persone, ci sono. 
anche gli striscioni e i volantini degli 
anarchici e del comitato 23 ottobre. 
Manifestazioni; cene di sottoscrizione 
e presidi vengono organizzati a Roma, 
Napoli e Viterbo. Si arriva così al 23 
novembre, quando circa 400 persone. 
sfilano per chiedere la libertà per i 
compagni in carcere e ai domiciliari 
(Dario e Damiano erano stati mandati 


‘a casa pochi giorni prima). Un mese 


dopo, il 22 dicembre, ci sarà un nuovo 
presidio con circa 50 partecipanti sot- 
to il carcere. Due giorni dopo, la notte 
fra il 14 e il 15 dicembre, si svolge una 
nuova fiaccolata sotto il carcere per 
non lasciare soli Michele e Andrea la 
notte di natale, evento organizzato dai 
gruppi un po’ più “moderati”, ma che 


-raccoglierà circa 60 persone. Decine 
‘di giovani sfideranno la pioggia bat- 


tente il 12 gennaio per un concerto di 
solidarietà: hanno suonato fra gli altri 
i “Place Pigalle” di cui ricordiamo il 
mitico Gabriel morto pochi giorni fa, 
fu il suo ultimo concerto, i compagni 
e gli appassionati di musica non lo 
dimenticheranno mai. Dal 31 gennaio 
al 5 febbraio un presidio solidale si è 
svolto sotto il Palazzo della Regione, 
il 2 febbraio (a 100 giorni dall’arresto) 
un immenso girotondo ha assediato i 
palazzi del potere (Regione, Provin- 
cia e Tribunale), il 5 un centinaio di 
solidali irrompono nel consiglio regio- 
nale, interrompono i lavori e mentre 
la Lorenzetti scappa, il presidente 
Tippolotti (prc) concede la parola agli 
occupanti e gli lascia leggere un loro 
intervento, che verrà messo a verba- 
le, cosa storica come ricorderanno i 
partiti di destra nelle loro proteste. Il 
16 febbraio, mentre Michele “festeg- 
giava” il suo ventunesimo compleanno 
in cella, si è svolta la manifestazione 
“artisti per la libertà”; anche in questa 
occasione dobbiamo ricordare un 
grande artista e un grande compagno 
che ha dedicato le sue ultime energie 
a questa causa, Renato Capanna 
morto alcune settimane dopo. Il 5 apri- 
le gli anarchici di Viterbo organizzano 
un presidio sotto il carcere di Sulmona 
dove era stato trasferito 3 mesi prima 
Michele, partecipano un centinaio di 
compagni scortati da un numero im- 
pressionante di sbirri. Il 23 aprile, a 6 
mesi dagli arresti si svolge un presidio 
a Spoleto in Piazza Garibaldi. A luglio 
esce il libro di controinformazione 
e cronaca del comitato 23 ottobre 
“Sono Michele, detto Mec come di- 
rebbero i giudici, eh eh!" tratto dalla 
prima frase della prima lettera scritta 
dal carcere; prossimamente uscirà | 


| una seconda versione aggiornata e 


in allegato ci sarà anche il CD con 
il singolo di Chiara Marchetta, an- 
ch'esso intitolato “MEK”, dedicata al 
compagno Fabiani. Un nuovo presidio 
si svolge il 29 settembre, a Perugia, 
durante l'udienza preliminare e un 
paio di affollate assemblee a Spoleto 
in novembre e in gennaio (la presenza 
media a questi ultimi eventi è intorno 
ai 50 compagni). In decine ci siamo 
poi ritrovati il 7 aprile in occasione 
della prima udienza a Terni, fuori dal 
tribunale hanno sventolato le bandiere 
dei Cobas e degli anarchici, distribuiti 
volantini del Circolo Umbro Sana 
Utopia e del Circolo Libertario Carlotta 
Orientale di Terni 


INFO E APPUNTAMENTI . 

Prossime udienze ci saranno il 
28 aprile e il 12 maggio, l’appunta- 
mento è alle ore 9 in via Bramante 
n° 39 a Terni. Ulteriori info nella 
trasmissione de La7 “Malpelo” e nei 
siti internet www.comitato23ottobre. 
com, liberatemichele.blogspot.com, 
www.anarchaos.it. Conto corrente 
postale n° 85325504 intestato a 
Giancarlo Donati e Antonio Briguori. 
Non lasciamo sola la verità, da sola 
potrebbe non farcela. 


Alcuni bardasci 


Le apparizioni del fantasma e l'equilibrio diplomatico in Sudamerica 


Fidel: il dolore di non essere piu 


Liberamente tratto da alcuni fram- 


menti di un lavoro di Daniel Barret 


sull'evoluzione del regime politico cu- 
bano dal 17 novembre 2005 a oggi. 
Questo pezzo prova ‘a spiegare 


Il ruolo di Fidel Castro negli ultimi 


mesi. 
Per ulteriori informazioni in inglese 


e spagnolo e il punto di vista degli 


anarchici su Cuba vedi il blog “Movi- 
miento Libertario Cubano” 


http://movimientolibertariocubano. 
entodaspartes.net 


Trattando di un regime politico 
così dipendente dal suo “simbolo 
totemico”, non è sorprendente che un 
capitolo fondamentale riguardi Fidel 
Castro, “comandante in capo” per i 
suoi meriti di guerrigliero nei secoli 
dei secoli. . 

Fidel è parso morto, ma non an- 
cora seppellito l 11 gennaio 2009. 
Da quel momento ha interrotto la 
stesura delle sue “Riflessioni” e non 
sembrava molto interessato a farsi 
vedere in prima persona durante le 
visite di leaders stranieri come l’ecua- 
dorefio Rafael Correa e il panamense 
Martin Torrijos. Nello stesso giorno, 
a coronamento della situazione, un 
commosso Hugo Chavez, in uno dei 
suoi periodici reports sullo stato di 
salute di Castro ha detto: “sappiamo 
che il Fidel che ha attraversato le 
strade e i villaggi con la sua immagi- 
ne di guerriero, con la sua uniforme, 
abbracciando la gente, non tornerà”, 
finendo con l’affermare: “rimarrà nei 
nostri ricordi, perchè Fidel vivrà, 
come vive oggi, e vivra per sempre, 
una volta passata la vita fisica. E deve 
vivere — e lui lo sa — per molti anni”. 
Questo sembrava un epitaffio poetico, 
il prodotto della proverbiale mancan- 
za di tatto di Chavez. Ma quel che 
Chavez non ha forse tenuto in debito 
conto è stata la decisione presa dai 
leader cubani riguardo all’immortalità 
della loro icona e quindi ha dovuto tor- 
nare sui suoi passi immediatamente, 
annunciando che Fidel era “vivo e 
in salute”. 

La situazione non è mutata di mol- 
to sino a quando Cristina Fernández 
de Kirchner rimetteva le cose a posto. 
Ha insistito così tanto per avere un 
incontro con Fidel, che questi, con 
grande gesto di gnianiane, ha infine 
accettato. 

Nonostante i dubbi e le voci sul- 
la durata di tale incontro, questo, 
almeno “ufficialmente” ci sarebbe 
effettivamente stato, con tanto di 
ammirazione reciproca e foto finale 
dove si vedeva un Fidel magro sì, 
ma un po’ più in carne e con una mi- 


gliore aplomb ripetto alle precedenti 
apparizioni di fronte alle telecamere. 
E, a questo punto, visto che si era 
incontrato con Cristina Fernández, 
non poteva mancare la visita di Mi- 


chelle Bachelet. Qui le cose si sono 


un po’ complicate dal momento che 
lo “scrittore in capo” ha commesso 
il passo falso di scrivere di avere 
informato il presidente del Cile della 
sua presa di posizione in favore della 
Boliva nell’eterno contenzioso tra i 
due paesi; qualcosa — come è stato 
addotto a mò di scusa — di non troppo 


importante se detto da qualcuno che 
non occupa più nessuna posizione 
nella struttura di Stato di Cuba; pec- 
cato che Fidel sia sempre il Segretario 
e il leader indiscusso dell'unico partito 
politico... 

Michelle Bachelet ha appreso la 


notizia comunicando il proprio di- 


spiacere al vero Presidente di Cuba, 
sicura che ogni questione si risolverà 
senza grosse conseguenze, dal 
momento che i problemi tra Bolivia 
e Chile verranno risolti dagli stessi 
paesi, mentre Fidel non verrà invitato 
a nessun negoziato a riguardo. 

Lo spettacolo delle visite presi- 
denziali non si ferma qui. Subito il 
guatemalteco Alvaro Colom è entrato 
in scena, portando, come omaggio 
all’illustre convalescente, la massima 
riconoscenza da parte del suo paese: 
l'ordine del quetzal. Il mondo guarda- 
va curioso, forse aspettandosi il “co 
mandante” che rifiutava assai poco 
gentilmente la paccottiglia portata in 
regalo da Colom. Ma fortunatamente 
non è successo niente di tutto ciò. 
Fidel ringraziava, facendosi sosti- 


tuire da Raúl, mentre questi chiariva 


che il fratello non poteva accogliere 
chiunque veniva a L'Havana e che 
tale privilegio era stato concesso solo 
alle due presidentesse. 

Il problema è stato che proprio in 


quel momento Chavez decideva di 


fare una visita a sorpresa al suo padre 
putativo e, per non essere da meno 
delle presidentesse, si aspettava un 
incontro-intervista. Quasi nessuno sa 
se questa c'è stata, né di cosa ab- 
biano parlato, ma è stato chiaro che 
l'imbroglio stava per essere scoperto 
dal pubblico di questa soap opera. 
Se ora Fidel era disponibile a 
incontrare anche i leader dei paesi 


amici, quale ragione per il vecchio 


guerriero di rifiutare una piacevole - 
conversazione con i Presidenti della 
Repubblica Domenicana e dell’Hon- 
duras? Sembrava andare tutto alla 
perfezione con Leonel Fernandez, ma 
con Manuel Zelaya ci sono stai un po' 
di problemi di coordinamento. Infatti 


mentre Fidel affermava di non potere 
incontrarsi col leader dell’ Honduras, 
questi sosteneva di essere stato ri- 
cevuto con tutti gli onori. Comunque, 
tutto è stato sistemato con una velo- 
cità degna di miglior causa e anche 
Zelaya ha avuto l'onore di essere 
menzionato in una delle successive 
“riflessioni” di Fidel. 

Nel frattempo, la commedia an- 
dava avanti: Hugo Chavez, nel suo 
ruolo di infallibile predicatore ci aveva 
mostrato Fidel Castro che passeg- 
giava per Jaimanitas, qualificando 


la passeggiata come “miracolosa”, 
assicurando che la gente “piangeva 
quando lo vedeva passare”, persino 
omettendo il fatto che le sacre vesti 
fossero per questa volta rimpiazzate 
da una tuta adidas. 

Ma l'evento più importante non 
sarebbe stato uno di questi momenti, 
quanto l'annuncio del rimpasto mini- 
steriale che si è verificato all’inizio 
di marzo. 

La comunicazione ufficiale è stata 
laconica, anche se venivano fatte 
fuori figure come Carlos Lage and 
Felipe Pérez Roque, entrambe ex- 
stelle di prima grandezza del paradiso 
fidelista e parte del circolo più intimo 
del “comandante in capo”. 

Anche in questo caso la divinità 
non poteva esimersi dall’apporre il 
proprio sigillo, trasformando il rim- 
pasto in esecuzione: “le sirene del 
potere hanno risvegliato in loro lam- 
bizione che li ha guidati fuori strada”. 
Ecco il motivo. 

Qualche riga prima metteva in 
evidenza di essere stato consultato 
sui cambiamenti di governo e chiari- 
va che nessuno poteva considerarli 


“come un passaggio di consegne 


dagli “uomini di Fidel” agli “uomini 
di Raul”. 

L'ultimo periodo di leadership ha 
causato ovunque parecchio stupore 
tra gli “amici di Cuba” e così ultima- 
mente sono apparsi chiari segnali di 
fumo da parte di scrittori di provata 


| fedeltà come Narciso Isa Conde, 


Pascual Serrano, Carlo Frabetti o Mi- 
guel Urbano Rodrigues: forse anche 
gli amici più fedeli stanno cercando 
di dire ai leader della politica cubana 
che il gioco ha i suoi limiti. 

Questa soap opera è indecifrabile; 
tra le altre cose perché il segreto è 
uno sport di Stato a Cuba e anche 
perché servizi e contro-servizi segreti 
non mancano mai di spargere i semi 
della confusione. Ad ogni modo gli 
elementi esterni al palazzo degli 
intrighi sono perfettamente compren- 
sibili. Per cominciare è ovvio che la 
vocazione al segreto o la sicurezza 


di Stato non possono fare niente nei 
confronti di un'economia in rovina, 
della gente che non ci crede e del- 
l'inefficienza burocratica. 

Di fronte a tutto ciò l'eterno modo 
bellicoso di presentare i problemi e la 
sempre presente paranoia non son al- 
tro se non un ostacolo e non possono 
essere una chiave di interpretazione 
o un ragionevole modo di azione per 
risolvere i problemi immediati e più 
pressanti del regime politico di Cuba. 


‘Proprio qui lo Stato e le sue lotte per 
il potere si rivelano essere totalmente 


fallimentari. 
Secondo il governo la soluzione 


-dei problemi sarebbe l’incorporazio- 


ne di Cuba nel sistema interstatale 
americano, la possibilità di stabilire 
relazioni con il resto del mondo e la 
creazione di nuovi stimoli per una 
rinascita degli investimenti stranieri 
sull’isola. Tutto questo implica una 
riformulazione della relazione con gli 
Stati Uniti. L'evidenza più eclatante di 
questo è stato il meeting di Costa de 
Sauipe, in Brasile nel dicembre 2008, 
dove Cuba è stata ammessa come 
membro del Gruppo di Rio. Questo 
e nient'altro è all'origine dello stuolo 
di visite presidenziali nei primi mesi 
del 2009: nel codice diplomatico che 
i presidenti di Ecuador, Panama, Ar- 
gentina, Cile, Guatemala, Venezuela, 
Repubblica Dominicana e Honduras 
abbiano visitato tutti Fidel, significa 
che chi deve discutere della que- 
stione con gli Stati Uniti è il Brasile. 
Il paese di Lula si conferma come 
potenza globale e leader della regio- 


ne; un paese capace di assumere 


la rappresentanza dei suoi “fratelli 
minori” e di rafforzare il business lati- 
noamericano, rendendo gli Stati Uniti 
impossibilitati a reclamare qualsiasi 
priorità a riguardo. 

In tal senso tutto sta funzionando 
bene e Cuba può segnare colpi di- 
plomatici impensabili fino a qualche 


‘tempo fa. 


Ma il problema ora è che lo Stato 
cubano e il suo Partito Unico man- 
cano di ogni legittimità che non sia 
quella che viene dalla Sierra Maestra 
e dalla sua epica, ovvero dalla biogra- 
fia del suo “comandante in capo”. 

C'è chi dice che Raul sia un di- 
fensore del “costituzionalismo” come 
una diga contro il retaggio di idee, di 
arbitrarietà e di capricci senza limiti 
che hanno caratterizzato il fratello 
maggiore; ma il dramma del regime 
politico cubano è che non è rimasto 
molto tempo né idee per dare carat- 
tere formale e statutario al gigantesco 


. fallimento e non hanno più a portata 


di mano — come è invece accaduto 
negli ultimi cinquanta anni — “l'oppio” 
del condottiero carismatico. 

In questo volgere al tramonto, 
nonostante tutti gli sforzi del Bra- 
sile (Assecondato da tutti gli altri 
paesi latinoamericani) la leadership 
storica si copre di ridicolo e non 


‘ pensa a nient'altro di meglio che a 


incrementare la militarizzazione delle 
élites dominanti e a trasformarsi in 
un governo mediatico “al di là della 
morte”, la cui legittimità assume un 
carattere spettrale. 

Anche se il fantasma, stando alle 
recenti dichiarazioni, nuota nella sua 
piscina privata, studia Darwin, fa lun- 
ghe passeggiate e, ogni tanto, palesa 
la sua fisicità, di sicuro fino a che dura 
la commedia non ci sarà mai mancan- 
za di presidenti latinoamericani pronti 
a scambiare vacuità affettuose con 
Fidel, a farsi fotografare per dare lu- 
stro all'album di famiglia e, tra l'altro, 


‘a provare a presentarsi alla “propria” 


gente con un'immagine progressista 


in grado di contenere gli attacchi degli 


avversari di sinistra. 


1 


Per contatti: 


UMANI: NOVA 


26 aprile 2009 


= 


-_ unplugged 


Con Giulia Millanta (chi- 
tarra e voce) e Giacomo 


«Morandi (chitarra) 


IL 24 APRILE 2009 - ORE 
21.00 

e Controllo dei mezzi d’in- 
formazione 

e Limitazione delle libertà 
sindacali 

e Ronde 

e Leggi razziali 

e Uso sempre più disinvolto 
dei mezzi repressivi 

e Intercettazioni ambienta- 
li e telefoniche 

e Telecamere nelle città 

e Revisionismo storico 

e Formazioni apertamente 
fasciste 

e Agguati ed incendi ai 
centri sociali 

Troppe analogie... saremo 
forse alle porte di un nuo- 
vo fascismo? 

DISCUTIAMONE INSIEME AL LA- 
BORATORIO ANARCHICO PERLA- 
NERA TRA 
INTERVERRA” FRANCO SCHIRONE 
RICERCATORE DI STORIA DEL- 
L’ ANARCHISMO 

(viale Tiziano 2, interno 
parcheggio della stazione 
ferroviaria). 

mail. lab. 
perlanera@libero.it tel. 
0142-926319 


Rebeldia 


Venerdì 24 aprile al Centro 
Sociale Rebeldia di Pisa 
(v. Battisti 51) alle ore 
18,30 dibattito sulla si- 
tuazione in Palestina dopo 
il massacro di Gaza 

e alle 21 

- cena di sottoscrizione 
per gli “Anarchici contro 
il muro” ed il movimento. 
di azione diretta unitaria 
(palestinesi+israeliani+a 
ttivisti internazionali) 
contro l’aparthed (prezzo 
della cena 8 euro). 
Organizzano Kronstadt Anar- 
chico Toscano, Anarchici 
Pistoiesi, Laboratorio del-. 
le Disobbedienze Rebeldia, 
Gruppo BDS Pisa 


Chi vuol venire alla cena 
prenoti al 348/9115008 


3200749911 


al corteo. Ap- 
le 9 in piazza 
Le banchetto del- 
la distre. Dopo il corteo 
pranzo benefit spese legali 
alla sede della FAI torine- 
se in corso Palermo 46. Per 
prenotarsi: 338 6594361 


Fariie punto 


S 


info antifascista e anti- 


razzista. 

Appuntamento dalle 18 in 
via Po 16. In caso di piog- 
gia sotto i portici. 
Venerdì 24 aprile. 

Serata sulle rivolte parti- 
giane dopo la Liberazione e 
assemblea antifascista 
“Ribelli senza congedo. 
Rivolte partigiane dopo la 
Liberazione 1945 - 1947”. 
Questo il titolo dell’ul- 
timo libro di Marco Rossi, 
dedicato a una storia spes- 
so taciuta, quella delle 
migliaia di partigiani, che 
a distanza di poco più di 
un anno dalla Liberazione, 
tornarono in montagna “per 
rifiuto di abitare nella 
Repubblica che mitraglia i 
contadini, libera i fasci- 
sti e mette gli operai alla 
disoccupazione”. 

Il libro sarà presenta- 

to venerdì 24 aprile dalle 
21,15 nella sede della FAI 
torinese, in corso Palermo 
46. Sarà presente l’autore. 
25 aprile. 
Vino e fiori alla lapide di 
Ilio 

Sabato 25 aprile deposizio- 
ne di fiori e ricordo alla 
lapide del partigiano anar- 
chico Ilio Baroni. 
Appuntamento alle 15 in 
corso Giulio Cesare angolo 
corso Novara. 
Di seguito il testo della 
locandina che stiamo dif- 
fondendo in questi giorni. 
Resistenza! 


Oggi come ieri 

Ieri camicie nere.. oggi ca- 
mice verdi 

Ieri squadracce.. oggi ronde 


Ieri leggi razziali.. oggi 
leggi razziste 

Ieri ebrei e rom.. oggi im- 
migrati e rom 

Oggi il fascismo ha il vol- 
to della Lega 

Bossi, Maroni, Borghezio... 
a piazzale Loreto c’è anco- 
ra tanto posto! i 
Per scaricare la locandina 
dei 3 giorni antifascisti: 
http://piemonte.indymedia. 
org/article/4710 


per info e contatti: 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI | 
corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
2t, 


fi Coal 338 
6594361 


soci | della Cooperativa Ti- 
politografica è fissata per 
il giorno 26 aprile 2009 
presso i locali del circo- 
lo Goliardo Fiaschi dalle 
10,00 in poi. Odg: 

1) approvazione bilan- 


i comunicati continuano a p. 13 CA 


La scuola di un tempo perchè non ci sia più tempo per la scuola 


Maestro in b/n, maestro unico! 


Pur volendomi concentrare sulle 
belle immagini in bianco e in nero 
che in questi giorni vediamo in TV: 
bambini educati, ordinati, impec- 
cabili nel loro bel grembiule nero; 
rispettosi: si alzano in piedi quando 
appare la loro affettuosa maestra, e 
poi... Che quadretto idilliaco! Forse 
dovevo vivere in QUELL'EPOCA LI: 
sicuramente, gli insegnanti venivano 
considerati con più rispetto. Ma io vivo 
nel terzo millennio dove le cose sono 
ben diverse con moltissimi colori, 
tantissimi suoni che ti stordiscono e 
ti confondono. 

Nel nostro paese, purtroppo, pro- 
spera e vegeta una enorme massa di 
criminali che è cresciuta nel ventre di 
una politica sporca ed egoista, che di 
essa si serve per ingozzare l’amico di 
partito e non pensa al paese. 

Questi sono i risultati. 

Si sente da lontanissimo la puzza 
di attacco alla scuola pubblica che tra- 
sale dalle pagine della legge 137, che 
taglia posti, ore, sostegno, laboratori e 
quant'altro nella primaria italiana. Una 
norma tradotta in legge di Stato con il 
titolo che addirittura parla di “misure 
urgenti”. Di sicuro era urgente sferrare 
l'ennesimo colpo ad uno dei capisaldi 
del “moribondo” welfare italiano, quel- 
lo del sapere, dell'istruzione. 

Di sicuro c'è anche che il provvedi- 
mento firmato dalla ministra Gelmini, 
un avvocato, non certo un’insegnan- 
te o una pedagogista (quanto mai 
un'educatrice), piuttosto che una psi- 
cologa... si traduce in un graditissimo 
regalo alle scuole private, in Italia in 


‘mano alla mafia del Vaticano. Quante 


famiglie costrette dal ricatto di un 
lavoro sempre più precario, mobile e 
soprattutto flessibile, saranno obbliga- 
te, chi potrà permetterselo, è ovvio... 
a ricorrere a preti e suore per affidare 
i propri bambini oltre le cinque ore che 
garantirà nel futuro la scuola statale? 
Solo loro potranno offrire, a costi per 
nulla caritatevoli, tempo prolungato e 


mense. E gli altri bambini? Per i più. 
sfortunati non resterà che allenarsi fin. 


da piccoli al ruolo di reietto sociale. 


Da affidare, appena adulti, alle cure. 


della polizia o delle associazioni 
umanitarie. Perché è all’assistenza 
che la signora Gelmini ci sta portan- 
do... ovvero quell’assistenza che le 
nuove insegnanti “fortunate” saranno 
chiamate a fornire presso la Scuola 
primaria. Proprio come più di 30 anni 
fa! Ma ci riusciranno? 

Certo che no! 

Difficile, se non impossibile, sarà 
l'integrazione sociale dei bambini 
disabili, stranieri, o con difficoltà fa- 
miliari o sociali varie... fino ad ora era 


risolto abbastanza bene dal maestro . 


di sostegno, da ora in poi la soluzione 
qual è: la ghettizzazione? 

E a proposito dei tagli? Tagli che 
serviranno ad incrementare l’erario 
dello stato... perché sarebbe ingenuo 
ritenere che la 137 costituisca un 
dispositivo sorretto da istanze peda- 
gogiche. In realtà si tratta solo di una 
risposta alla grave crisi della nostra 
finanza pubblica, null'altro. 

Non è una riforma sorretta da una 
base ideologica né da un intervento 
riformatore, ma è mossa da una logica 
economicistica, risultando essere, 
pertanto, un attacco frontale alla 
scuola pubblica nel suo complesso e 
riportandoci indietro facendola pagare 
ai meno abbienti. 

Stanno ricreando una scuola di 
classe che solo i ricchi potranno 
permettersi. Appare, però, quanto 
mai lecito interrogarsi se converrà 
davvero tanto contrarre il numero 
delle cattedre alla scuola primaria con 
il ritorno al maestro unico se il rischio 
sarà sicuramente quello di “bruciare”, 
con l'isolamento e con un violento at- 
tacco alle competenze, anche quegli 


ultimi docenti a cui piace il. proprio 
| lavoro e che, soprattutto, continuano 


a crederci. Nonostante tutto. 


Ma nessuno può offendere così la 
dignità di una persona! 
Chissa quanti dei precari Sa 


ro in ruolo se avessero pagato come ` 


la nostra Gelmini per ottenere ciò 
che oggi usa per fare piazza pulita di 
esseri umani che con sacrificio hanno 
studiato e vorrebbero poter mantene- 
re dignitosamente le proprie famiglie? 
Saranno le solite frasi di circostanza, 
ma il problema è la politica italiana 
tutta! Non vi è programmazione in 
nessun settore, ma solo l’accattonag- 
gio di voti per riscaldare poltrane che 
nemmeno riescono a mantenere! 
Noi, popolo, dobbiamo sentire il 
dovere di abbandonare questo pe- 
ricoloso torpore che ci immobilizza e 


‘ancora non ci fa scendere in piazza. 


per scrivere una pagina di storia. 

Del resto, l’avvio della riforma 
Gelmini si è preannunciato infuoca- 
to già in vista delle iscrizioni per il 
prossimo anno: le scuole ad oggi non 
sono pronte a ricevere le richieste 
delle famiglie e sui docenti incombe la 
mobilitazione e lo slittamento delle no- 
mine. Il maestro unico e le modifiche 
sull'orario scolastico sono le maggiori 
novità con cui si ritroveranno alle pre- 
se gli alunni dalla materna alle medie 
per il 2009-2010: novità che rendono 
particolarmente delicata la scelta 
della scuola per il prossimo anno. Allo 
slittamento del termine delle iscrizioni 
fino al 28 febbraio non ha fatto seguito 
alcun chiarimento sull’organizzazione 
per il prossimo anno, in molte scuole 
elementari non sono stati neppure 
distribuiti modelli di iscrizione con 
un'articolazione dell'orario da 24, 27, 
30 e 40 ore. 

E, non dimentichiamocene, la 
Gelmini, dopo la sua chiara volontà 
di cancellare l'ottimo modello didattico 
della scuola elementare, confermato 
da tutti i tagli alla scuola voluti da 
Tremonti e ridicolizzando l'istruzione 


con i grembiulini e i voti in condotta 
“BOCCIANTI”, ha completato l’opera 
sferrando una poderosa bastonata an- 
che all’Università. Secondo la cialtro- 
nesca teoria scolastica berlusconiana, 
il decreto di oggi “valorizza il merito, 
premia i giovani e la gestione virtuosa 
degli atenei e introduce trasparenza 
nei concorsi universitari”, tramite una 
serie di provvedimenti spacciati per 
“anti-baroni” 
che supera persino quello delle “grem- 
biulate”. In realtà si confermano sia 
le drastiche riduzioni di finanziamenti 
alle Università sia il blocco delle as- 
sunzioni e la non sostituzione di chi 
andrà in pensione. 

Comunque, al di la' della motiva- 
zione specifica che lo ha prodotto, un 
nuovo sommovimento giovanile con- 
tro le riforme di scuola ed università 
imposte dalla generale ristrutturazio- 
ne europea è sceso in piazza, con- 
trastato, nel tentativo di farlo passare 
per istigatore/di sinistra/violento-poi in 


realtà sara (al seguito di filmati visio- 


nati dalla stessa TV pubblica) cercato 
di fermare dai soliti fascisti (Blocco 
Studentesco/Azione Studentesca e 
vecchi fasci/nostalgici, un po’ troppo 
avanti con l'età per essere “studen- 
ti”...) senza però riuscirci- giungendo, 
inoltre, dopo molti anni di silenzio, 
in cui i giovani sono stati (ma sono 
ancora, in realtà) oggetti di consumo 
e gli studenti cavie di precarietà. 

Il rifiuto della riforma Gelmini non 
è mera volontà di conservazione di 
questo presente, presente che invece 
si vuole cambiare, rivoltare; la “difesa 
della scuola pubblica” contiene un 
forte rifiuto dell’accelerazione priva- 
tistica che gli ultimi governi hanno 
imposto in ossequio alle direttive dei 
loro padroni. 

E’ un'onda che parla e si muove 


‘secondo linguaggi e spinte dell’epoca 


presente, nuove e diverse dalle mum- 


, con un fumo mediatico. 


mie del passato che lo vorrebbero 
ingabbiare e farlo assomigliare alla 
roba del passato. 

Probabilmente, anche l’asettico 
e “scandaloso” rifiuto dell’apparte- 
nenza a “destra e sinistra” traduce in 
sintesi un lungo e profondo processo 
di abbandono di ogni illusione da 


- “delega in bianco” o da “utile sponda 


istituzionale”. 

E' per questo che in molti tentano 
di cavalcare l'onda, incapaci di con- . 
trollaria se non di fermarla; ancora 
una volta, si agitano blindati e truppe 
di quanti vogliono questa “nuova 
pantera” senza unghie, addomesti- 
cata, magari da esibire nei loro circhi 
mediatici. 

Ci prova il governo, dicendo che 
la vera “maggioranza” è silenziosa 
perché appoggia la Gelmini; ci prova il 
P.D. (spudoratamente, come solo loro 
sanno fare...), in cerca di base di mas- 
sa per la rivincita alle europee della 
primavera 2009; ci provano i radicali 
per rientrare in quel parlamento da cui 
sono stati espulsi; ci prova il sindacato 
di stato, a difesa della scuola e del- 


l'Università dei privilegi, delle carriere 


facili, dei baroni, e delle tessere; e ci 
provano pure i fascisti, forti a Roma 
del loro sindaco, con i soliti metodi da 
picchiatori (bastoni alla mano, protetti 
dagli sbirri), mazzieri e provocatori . 

In attesa che qualcosa accada, è 
importante organizzare assemblee 
nelle scuole, nei comuni, informare i 
genitori e famiglie, partecipare ad ogni 
tipo di iniziativa di protesta, allestire 
banchetti agli ingressi delle scuole, 
esprimere il proprio. dissenso, come 
intero istituto, anche con striscioni 
antigovernativi. 

Dobbiamo agire e non più spe- 
rare! 


Un Libero Pensiero nelle scuole 


29 aprile: il dovere della memoria 


Eppur bisogna andar 


Non mi pare ci sia molto da ce- 
lebrare: viviamo in un'epoca che 
ha disatteso tutte le aspettative che 
la Resistenza aveva reso credibili, 
ancorate alle istanze costitutive della 
guerra di liberazione dal nazifasci- 
smo. Il sacrificio di tanti combattenti, 
la sofferenza delle popolazioni civili, 
la distruzione di intere città avevano 
allora fatto emergere prepotentemen- 
te le aspettative di un mondo senza 
guerre, un mondo nel quale i valori 
che animarono le formazioni partigia- 
ne di ispirazione socialista e libertaria: 
la liberta, la giustizia, l'eguaglianza 
sociale, potessero costituire il cemen- 
to di un Paese migliore. 

A sessantaquattro anni dalla con- 
clusione di quelle lotte, mi pare si 
possa dire che rimangono solo le 
macerie. Certo, le città sono state 
ricostruite, le forme più brutali della 
dittatura sconfitte, ma cosa resta delle 
spinte ideali che convinsero circa 
120.000 donne ed uomini a prendere 
le armi contro l’esercito tedesco e i 
repubblichini di Salò? 

Il Movimento Operaio che, in con- 
tinuita ideale con la Settimana Rossa 
del 1914 e con il Biennio rosso del 
1919/20, occupò nel settembre del 


| 1943 le fabbriche nelle principali città 


del Nord, ha dovuto subire pesanti 


sconfitte. Dopo le lotte vittoriose della - 


fine degli anni Sessanta e i primi anni 
Settanta, con la conquista di una 
nuova Carta dei diritti dei lavoratori 
e della contrattazione nazionale, che 
eliminava, almeno a livello giuridico, 
le differenze tra chi lavorava al Nord 
e chi lavorava al Sud, dopo quella sta- 
gione fortunata, la pesante reazione 
del mondo imprenditoriale e della sua 
espressione politica, la Democrazia 


Cristiana con i suoi alleati di turno, 
ridusse progressivamente i contenuti 
simbolici e pratici di quelle conquiste 
sino ad eliminarli del tutto. 

Da questa angolazione l'attualità 
del movimento resistenziale che si 
riconosce nella data simbolica del 25 
aprile, si salda con la ricorrenza del 
1° Maggio perché non può esservi 
pace sociale né esercizio delle libertà 


| fondamentali senza un assetto giuridi- 


co-economico che liberi il lavoro dalle 
molte forme di sfruttamento. Dittatura 
e oppressione del mondo del lavoro 
sono due facce della medesima me- 
daglia: non si può combattere l’una 
senza lottare contro l’altra. 
Considerata la situazione attuale 
che vede la frammentazione e lo 
spaesamento del fronte delle oppo- 


sizioni, l'emergere di forme sempre . 


più incalzanti di fascismo diffuso e di 
razzismo più o meno istituzionaliz- 


zato, non mi pare legittimo coltivare 


eccessive speranze per il prossimo 
futuro del Paese (ma io direi dell'intero 
Occidente). 

Ridurre, così, a mero rituale la 
celebrazione del 25 Aprile mi parrebbe 
lasciarsi coinvolgere in una sia pure 
doverosa commemorazione di defunti, 
piuttosto che in una riproposizione 
di tematiche di lotta ancora vitali per 
il compimento di un percorso che, 
indicato dalla Resistenza, è ancora 
largamente incompiuto. 

Allora, bando alle celebrazioni: 
lasciamole a coloro che della Resi- 
stenza hanno dimenticato i contenuti 
e se ne appropriano — quando lo fanno 
— per le solite patetiche passerelle. 


A noi corre l'obbligo di conservarne 


la memoria storica. In primo luogo per 
i tanti compagni che sulle montagne, 


nelle fabbriche, in esilio, nelle galere 
patrie hanno combattuto, spesso 
sacrificando la propria vita, contro gli 
orrori del nazifascismo. E impossibile 
qui ricordarli uno per uno, anche se 
sarebbe doveroso. Ci limiteremo a 
citare, per tutti, qualcuna delle forma- 
zioni partigiane costituite da anarchici: 
la Brigata “Pisacane” di Genova, 
la Brigata “Malatesta” di Milano, la 
Formazione “A.Cipriani” di Firenze, la 
Brigata “Lucetti” di Carrara e poi tutte 
le altre Formazioni che hanno operato 


‘a Bologna, Pavia, Como, Torino, Se- 


stri Ponente, Pistoia e in molte altre 
località dell’Italia occupata. 

Ci sembra importante sottolineare, 
a conclusione di queste note, che 
i compagni che hanno vivificato la 
Resistenza nei luoghi del conflitto, 
hanno trovato solo in se stessi, nella 
forza delle loro istanze libertarie le 
capacità e il coraggio di opporsi al 
nemico: non avevano alle loro spalle 
né organizzazioni di partito, né il so- 
stegno degli Alleati, profondamente 
diffidenti verso un Movimento che fi- 
nalizzava il proprio impegno, oltre che 
contro l'esercito degli occupanti, per 
l'instaurazione di una società libera, 
egualitaria e senza Stato 

Era, allora come oggi, l'orgogliosa 
solitudine degli anarchici. 

Di quei compagni che sono scom- 
parsi, e degli altri che hanno continua- 
to a combattere anche dopo quelle 
giornate leggendarie e che ‘oggi non 
ci sono più, dobbiamo raccogliere 
il testimone che ci hanno porto e 
continuare sui percorsi che hanno 
illuminato per il nostro cammino. 


Antonio Cardella 


Haymarket square: 
alle origini del primo maggio 


Tra una biblioteca e un archivio 
ci è capitato tra le mani un numero 
di “Pagine Libertarie”, quindicinale 
milanese pubblicato dal 1921 al 
1923, redatto da Carlo Molaschi, 
probabilmente uno dei compagni più 
lucidi nel movimento. Affidiamo alla 
sua penna la ricostruzione storica 
delle origini del Primo Maggio. Si 
noterà nella prima parte dello scrit- 
to la sensazione di stare cadendo 
hell’’abisso”: non a caso il periodico 
sara costretto a chiudere meno di un 
anno più tardi a causa delle vessa- 
zioni fasciste. 


Frammenti di storia 
Le forche di Chicago 


E’ bello, oggi che la reazione si 
abbatte violentemente su di noi, rie- 


vocare le più forti pagine della nostra 


storia. Riandare nel passato quando 
lo spirito rivoluzionario non si era 
ancora corrotto nel parlamentarismo, 
quando la lotta di classe si affermava 
rigida senza compromessi e senza 
transazioni, quando gli uomini si 
votavano alla causa con animo se- 
reno e sicuro. In quei tempi il Primo 
Maggio non era giornata di festa, 
ma era giorno di lotta. Oggi questa 
data ha perso il suo alto significato 
rivoluzionario ed il suo carattere di 
minaccia per diventare festa ufficia- 
le... Una festa triste, però, celebrata 
fra canti sommessi e senza tripudio 
di bandiere. 

Il socialismo si è corrotto attraver- 
so il riformismo. La sua gagliardia di 
un tempo si è spenta e contro la rea- 
zione furibonda che oggi lo investe 
non sa trovare un impeto di energia 
decisa, uno slancio di volontà, un 
attimo di ribellione, Subisce, in atte- 
sa che l'uragano passi, nella fallace 
speranza che il mondo borghese si 
ricreda delle infamie che commette 
e che la storia, fatalmente, faccia 
giustizia di tutto. 

Eppure il Primo Maggio è nato da 
una tragedia. Quattro forche dalle 
quali pendono i corpi inerti di quattro 
proletari, si drizzano sulla loro culla 
e stanno rigide e fosche come atto 
d'accusa e come richiamo. Intorno a 
queste forche, vi è tutta una storia di 
lotte, di patimenti, di dolori, di spe- 
ranze... Quattro impiccati: quattro 
martiri nostri caduti serenamente per 
la buona causa! 

L'immenso fragore della bomba di 
Haymarket, la reazione pazzesca e 
feroce the ne seguì, la tragedia del 
processo di Chicago, la condanna 
inesorabile dei nostri compagni 
innocenti, non sono fatti che si 
cancellano. Noi ricordiamo sempre 
perché giustizia non venne ancor fat- 
ta, perché la storia chè passa lascia 
dietro di.sé una scia di rancori e di 
dolori... Per questo diciamo che fino 
a quando la classe borghese sarà al 
potere per noi il Primo Maggio non 
sarà mai giorno di festa. Lasciamo 
godere gli altri, coloro che credono 
di arrivare alla giustizia attraverso la 
legge, gli incoscienti che s'illudono di 


poter essere uomini sotto la sferza 
del padrone che sfrutta e comanda, 
coloro che sanno adattarsi a tutte 
le rinunce. Beba | 

Il Primo Maggio per noi non è 
giorno di festa; vorremmo fosse 
giorno di battaglia; vorremmo fosse 
una data paurosa... Se così non 
può essere sia almeno un giorno di 
raccoglimento. E colla mente rievo- 
chiamo le pagine della storia passata 
perché l’eroismo dei nostri precursori 
sia di sprone e di conforto, ci sollevi 
dal buio abisso nel quale viviamo 


ora, e ct porti in alto verso la luce 


radiosa dell’Idea (...) 


Ai primi di maggio del 1886 le 
masse lavoratrici di Chicago erano 
in agitazione. Il Congresso delle 
Unioni Federate, tenuto nell'ottobre 
dell’anno precedente, aveva stabilito 
che la giornata di lavoro di otto ore si 
sarebbe inaugurata il primo maggio 
1886, ed i lavoratori di Chicago vo- 
levano mantenere fede al deliberato. 
Non bisogna dimenticare che la 
stampa andava montando un am- 
biente ostile ai lavoratori, presagen- 
do tumulti sanguinosi e irreparabili 
disastri. Industriali e commercianti 
non nascondevano la loro avver- 
sione all’agitazione operaia, e la 
polizia, ubbidiente agli ordini ricevuti 
dall'alto, inferociva con ogni sopruso 
contro tutte le manifestazioni degli 
scioperanti. Le giornate dell’1, 2 e 3 


‘maggio passarono tra un susseguirsi 


di comizi e di cortei, sempre dispersi 


brutalmente dalla polizia. Nel po- 


meriggio del 3 le operazioni per la 
tutela dell'ordine pubblico divennero 
ancora più violente. Nei pressi delle 
officine Cormick si erano radunate 
alcune migliaia di operai polacchi e 
boemi ai quali parlò Augusto Spies 
direttore d'un giornale rivoluzionario 


che st pubblicava in Chicago in lin- 


gua tedesca. 
Mentre l'oratore parlava irrup- 


pe sulla folla degli ascoltatori una 
squadra di poliziotti capitanata dal- 
l'ispettore Giovanni Bonfield, noto 
per il suo spirito reazionario e per la 
ferocia colla quale maltrattò sempre 
i sovversivi. Nacque un conflitto 
furibondo. | poliziotti randellarono i 
radunati senza pietà e scaricarono 
le loro armi ferendo una quantità 
enorme di operai ed uccidendone 


quattro. L'eccidio sollevò grande in- . 


dignazione fra i lavoratori, e il giorno 
seguente, quando lo stesso Bonfield 
con gli stessi poliziotti tentarono di ri- 
petere la stessa feroce impresa in un 
altro comizio che si teneva in località 
Haymarket, un operaio lanciò contro 
loro una bomba che, scoppiando con 
fragore immenso proprio in mezzo al 
gruppo degli assalitori, seminò una 
strage spaventosa. Più di sessan- 
totto poliziotti rimasero sul terreno 
o morti o gravemente feriti. 

Occhi per occhio, dente per den- 
te! 

La reazione che segui fu terribile. 
Centinaia e centinaia di persone 
furono tradotte in carcere, percosse, 
maltrattate, seviziate in mille modi. 
Vennero così le “confessioni” e la 
polizia annunciò di avere scoperto 
un vasto e terribile complotto anar- 
chico. 

Dopo molti giorni di arresti, di 
perquisizioni, di prepotenze la po- 
lizia che promise la rivelazione 
sensazionale, incapace di scoprire il 
lanciatore della bomba e impotente 
a sostenere la tesi del complotto, 
decise di rilasciare tutti i prigionieri 
meno quelli che erano stati stretta- 


mente legati all’agitazione operaia 


per le otto ore, e su questi imbasti 


UMANI: 


26 aprile 2009 . 


il processo. Così Augusto Spies, 
Michele Schwab, Adolfo Fischer, 
Luigi Lingg, Samuele Fielden, Gior- 


gio Engel, Oscar Neebe e Alberto 


Parsons - quest'ultimo latitante, ma 
presentatosi poco dopo per subire 
il giudizio perché sicuro della sua 
innocenza — vennero denunciati e 
processati come responsabili del 
lancio della bomba di Haymarket. 
Siccome la borghesia nord-ame- 
ricana voleva ad ogni costo che 
contro gli imputati e i loro difensori si 
procedesse con severità inaudita, si 
trovò il modo di montare il processo 
nel modo più scandaloso. ll pro- 
cesso durò otto settimane e mentre 
nell'aula della giustizia gli imputati 
e i loro difensori battagliavano con- 
tro il presidente che conduceva il 
processo in modo troppo ostile agli 
imputati e contro la giuria che non 
aveva nascosto che a priori aveva 


gia deciso un verdetto d'implacabile 
condanna, fuori dall'aula la stampa 
: lavorava conducendo una formi- 


dabile campagna anti-anarchica. 
Fu perfino iniziata una pubblica 


sottoscrizione che salì a 100 m.la 


dollari per compensare i giurati che 
dovevano pronunciare! 

Ed il verdetto rispose alle esigen- 
ze della borghesia: sette imputati 
vennero condannati al capestro e 
uno solo, il Neebe, venne condanna- 
to a quindici anni di carcere. 


Dal giorno della condanna a 
quello dell'esecuzione passarono 
quattordici mesi, durante i quali gli 
avvocati continuarono la battaglia 
legale attraverso tutti i ricorsi giu- 
ridici sino alla Suprema Corte degli 
Stati Uniti, mentre una forte corrente 
di lavoratori coll’ausilio di parecchi 
intellettuali tentò di creare una forte 
agitazione in favore dei condannati. 
Ma tutto fu vano, ed il 10 novem- 


bre l’autorità giudiziaria notificò ai 


condannati che l'esecuzione della 


sentenza era segnata pel giorno 
SUCCESSIVO. 

Non rimaneva che la domanda 
di grazia al governatore, ma la do- 
manda, per essere presa in conside- 


razione, doveva recare la firma dei 


condannati. Spies, Fielden e Schwab 
firmarono; gli altri si rifiutarono, e si . 
rifiutarono con tale dignità, con tanto 
coraggio, con tanta serenità che 
stupirono tutto il mondo. 

Così la tragedia precipitò: Lingg 
si suicidò il mattino del 10 novembre 
facendosi esplodere in bocca una 
cartuccia di dinamite che la sua 
amante gli aveva recato il mattino 
stesso nel cesto delle vivande, 


| Fielden e Schwab ebbero accolta la 


loro domanda di grazia e la loro pena 


“venne mutata nel carcere a vita. Par- 


sons, Spies, Fischer e Engel salirono 
coraggiosamente il patibolo (...). 


Carlo Molaschi 

(Riassunto dal libro “| Martiri di Chicago” di 

A. Molinari), “Pagine Libertarie”, Milano, a. Il n. 
6, | Maggio 1922. er: 


Queste otto 
pagine in più 

Lo avevamo annunciato e alla fine 
ce l'abbiamo fatta. 

Un insertone dedicato al 1° mag- 
gio e all’antifascismo. Temi che, in 
questi giorni, caratterizzano l’attività 
di molte compagne e compagni. 

Non solo storia. 

-| temi della lotta alle involuzioni 
autoritarie delle istituzioni e della 
società e dello sviluppo dell'autono- 
mia e della radicalità del movimento 
dei lavoratori sono caratteristiche 
presenti nell'azione quotidiana di 
migliaia di anarchiche e anarchici. 

Anche questo inserto è autofi- 


‘ nanziato da una sottoscrizione del 


collettivo redazionale; come detto 
in precedenza, con questa forma si 
può dare un contributo concreto al 
potenziamento di Umanità Nova. Per 
la prima estate faremo un ulteriore 
sforzo con l’aiuto dei compagni di 
ApARTe che cureranno quatto pa- 
gine sul percorso ormai consolidato 
delle biennali di arte e anarchia, 
sempre più diffuse sul territorio. 


Per il primo maggio non poteva 
mancare un ricordo delle sue origini 
tutte dentro la nostra storia: la lotta 
per le otto ore di lavoro, l’azione 
diretta degli anarchici, le montature 
statali per fermare il movimento dei 
lavoratori, l'adozione di una giornata 
internazionale di lotta per l’estensio- 
ne di una conquista che il movimento 
aveva raggiunto nel 1866 (legge 
dell’Illinois a seguito degli scioperi 
nelle industrie) e che è, ‘ancora 
oggi, per miliardi di lavoratori una 
chimera. Si pensi all’infame legge 
europea che voleva la settimana di 
lavoro a 65 ore. 

Accanto a questo un lungo ma 


© 


“Prima vi hanno assassinato e 
adesso sfruttano la vostra memo- 
ria” 

[Scritta a pennarello sulla corni- 
ce della targa posta dalle autorità 
cittadine in ricordo dei martiri di 
Chicago] 


Le storie come quella dei “martiri 
di Chicago” appartengono da sempre 
a tutti, nessuna meraviglia quindi 
che su Internet sia disponibile una 
buona quantità di materiale. Sen- 
za la pretesa di essere esaustivi, 
descriviamo di seguito alcune delle 
risorse esistenti. 


te, almeno per quanto riguarda la 
quantità di materiale messo a dispo- 
sizione, é quella curato dal “Chicago 
History Museum” che, nel 1997/98 
ha ricevuto un premio di $57,260 
per aver portato sul web più di 5500 
pagine riguardanti il processo agli 
anarchici di Chicago, comprese le 
trascrizioni di tutte le udienze. 

Il sito “Haymarket Affair: Chicago 
Anarchists on Trial” [1] é davvero una 
miniera di informazioni per coloro 
che vogliono approfondire la cono- 
scenza di quello storico processo: 
sono disponibili le immagini di ogni 
documento originale e le relative tra- 
scrizioni, che rendono sicuramente 
più facile la lettura dei testi. 

Nelle migliaia di pagine c'é di tut- 
to: dalle foto degli imputati e dei loro 
aguzzini alle piante della città dove 
si svolsero gli eventi, dalle copertine 
dei giornali dell’epoca ai reperti pre- 
sentati al processo dall'accusa, fino 
alle lettere private. 

Tra le cose più interessanti sicu- 
ramente uno scritto autobiografico di 
August Spies. 

Sicuramente meno ricco, ma inte- 
ressante, il sito curato dalla “Chicago 
Historical Society” e dalla “Northwe- 
stern University”: “The Dramas of 
Haymarket"[2]. 

. Partendo dal materiale esistente 
nella collezione dell'istituzione [3] i 


segue dalla prima DI 


interessante intervento sulla que- 
stione del reddito. Una questione 
che ancora attanaglia il dibattito e 
che per opportunismi di varia natura 
spinge il movimento dei lavoratori 
nelle braccia di una sua continua 
subordinazione all'ordinamento sta- 
tuale. 

Non abbiamo lo spazio per una 
più accurata descrizione, ma, ancora 
‘una volta, in occasione del 1° mag- 
gio vogliamo ricordare le vittime di 
Portella delle Ginestre dove la lotta 
per la “riforma agraria” si scontrò 
con il piombo della mafia e dei ca- 
rabinieri. 


Per ricordare un “25 aprile che non 
dimentica” ancora storia e contem- 
poraneità. Anche qui una storia che 
non è agiografia, ma testimonianza 
di come c’è stato chi il fascismo l’ha 
voluto fermare. Ci auguriamo che la 

| storia non si ripeta (anche se sotto 
altre vesti), ma l’aventinismo della si- 
nistra attuale ci richiama alla memo- 
ria la subordinazione che spalancò le 
porte a vent'anni di regime. 

Per questo la spiegazione del- 


terrà a Bologna in maggio-giugno 
non è mera comunicazione, ma 
riproposizione di un terreno di au- 
toorganizzazione che permetta al- 
l’antifascismo oggi di essere efficace 
- indipendentemente da dimenticanze, 
sottovalutazioni o tradimenti. 


- Il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


Una delle più importanti raccol- 


l'appuntamento nazionale che si. 


curatori hanno cercato di ricollocare 
l'accaduto all’interno del suo con- 
testo storico. A differenza del sito 
precedente, in questo caso, non ci 
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| martiri di Chicago. 


si limita al processo, ma si parte 
dalla condizione dei lavoratori negli 
Usa a fine ‘800, cercando di dare 


una interpretazione dell'accaduto in 
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-forma di tragedia, cinque atti più un 
prologo ed un epilogo. 

Tutto liberamente scaricabile per 
chi é interessato a conoscere anche 
i più piccoli particolari di una vicenda 
che non si é certo conclusa. 

Basta leggere la storia della sta- 
tua eretta nel 1899 in ricordo dei 
poliziotti presenti ad Haymarket, 
diventata nel corso degli anni un 
simbolo, tanto da essere stata usata 
molte volte come sfondo alle cerimo- 
nie in onore della polizia, ma anche 
obiettivo di continui atti vandalici e 
di due successive distruzioni con 
esplosivo durante la guerra del 
Vietnam. 

Fino alla sua definitiva rimozio- 
ne e trasferimento in un luogo più 
“sicuro”. 

E, più recentemente, con la con- 
testazione di un gruppo di compagni 
durante l’inaugurazione (1998) di 
un monumento “al movimento dei 
lavoratori in lotta per i loro diritti” 
fatta dalle autorità in occasione del 
centenario dei fatti di Haymarket. 

Per finire nel 1999, quando un 
pronipote di uno dei poliziotti di 
Haymarket é stato eletto presidente 
dell associazione dei sergenti di 
polizia di Chicago. 


Per finire qualche altra breve 
segnalazione. 


Il sito della “Illinois Labor History 
Society” [4] che ha anche a disposi- 
zione diversi testi\di interesse storico 
sul movimento operaio e rivoluziona- 
rio statunitense. L'interessante “The 


Labor trail” [5] percorso interattivo 
che, con l’aiuto di una piantina, riper- 


corre la storia del conflitto di classe a 


Chicago, per cui ogni luogo della cit- 
tà é collegato alla sua storia ed alle 
relative immagini. La pagina della 
wikipedia dedicata all'argomento [6], 
se pure non eccezionale, ha alcune 
immagini interessanti, compresa 
quella dalla quale abbiamo ricopiato 
la frase messa all’inizio di questo 
articolo. Per finire il sito “The Hay- 
market Massacre Archive” [7] curato 
dal “Research Center on the History 
and Theory of Anarchism”, che é 
principalmente una raccolta di colle- 
gamenti ad altri siti che contengono 
materiale sui martiri di Chicago. 


Pepsy 


Link 


[1] http://lIcweb2.loc.gov/ammem/ 
award98/ichihtml/hayhome.html 


[2] http://www.chicagohistory. 
org/dramas/ 


[3] http://www.chicagohistory. 
org/hadc/index.html 


[4] http://www.kentlaw.edu/ilhs/ 
haymarket.htm 


[5] http://www.labortrail.org/ 


[6] http://en.wikipedia.org/wiki/ 
Haymarket_Riot 


[7] http://dwardmac.pitzer.edu/ 
Anarchist_Archives/haymarket/Hay- 
market.html 


Se otto ore vi sembran poche... 


Parlare del primo maggio di soli- 
to porta a rievocare i tragici fatti di 
Haymarket Square a Chicago nel 
1886, l'assassinio “legale” di Adol- 
phe Fischer, August Spies, George 
Engel, Albert Parsons e Louis Lingg, 
la lunga detenzione di altri anarchici, 
la dura lotta condotta per riabilitare i 
primi e liberare i secondi. 

Sottesa a quegli avvenimenti 
la lunga battaglia del movimento 
operaio americano e internazionale 


per la riduzione dell'orario di lavoro, - 
che proprio nel maggio di quell’an- 


no vide la proclamazione del primo 
sciopero generale per la giornata 
lavorativa di 8 ore nel paese che si 
apprestava a diventare la più grande 
potenza industriale da parte della 
nascente American Federation of 
Labor (AFL). 

La lotta per le otto ore si sviluppò 
con grande intensità, tra il 1890 e il 
1920 in tutti i paesi industrializzati da 
condizioni di partenza estremamente 
sfavorevoli. Agli inizi del XX° secolo 
la giornata lavorativa degli operai 
dell'industria era di circa 9 ore negli 
USA e di 10 ore in Francia per una 
settimana lavorativa di sei giorni. 
Lotte e scioperi durissimi portarono 


| al conseguimento dell’obiettivo poco 
"dopo la fine della prima Guerra Mon- 


diale, anche grazie all’accelerazione 
della produttività del lavoro nella fase 
della ricostruzione. 

In Italia, nel settore metalmecca- 
nico, la FIOM ottenne le 8 ore gior- 
naliere insieme a vistosi aumenti del 
salario orario che compensavano, 
a livello di retribuzione giornaliera, 
la riduzione del 20% della giornata 
lavorativa. Per la fine del ‘19 la con- 
trattazione collettiva aveva garantito 
le 48 ore settimanali alla stragrande 
maggioranza dei lavoratori. Questo 


successo delle lotte operaie sarà 
formalizzato successivamente col 
D.L. n. 692 del 15 marzo 1923 col 
quale si stabilirà che l'orario “non 
potrà eccedere le 8 ore al giorno o le 
48 settimanali di lavoro effettivo”. 
Nel novembre del 1919, leggi per 
le 8 ore erano già state approvate 
in Svizzera, Svezia, Olanda, Spa- 
gna e Portogallo. In Francia, il 23 
aprile 1919, il Parlamento approvò 
la legge per la giornata di 8 ore e 
la settimana di 6 giorni: venivano 
accolte sia le richieste della CGT 
(Confédération Générale du Tra- 
vail) sul mantenimento dei salari 
settimanali precedenti la riduzione di 
orario, sia le richieste del padronato 
di esenzioni e possibilità di ricorso 


agli straordinari. Ciononostante si 


ebbe nell'immediato una riduzione 
notevole dell'orario di lavoro. Anche 


negli USA la giornata di 8 ore si dif- 


fuse rapidamente in concomitanza 
della fine della guerra mondiale. 
Nel complesso la riduzione d’ora- 


rio generalizzata non toccherà in 


egual misura tutti i settori produttivi 
e tutti i paesi, anche se in taluni casi 
(citiamo solo i minatori del Valdarno 
e i cavatori carrarini, organizzati 
dall USI), per attività particolarmente 
rischiose, saranno strappate le sei 
ore giornaliere. 

Nemmeno l'orario settimanale di 


48 ore su sei giorni sarà significa- 


tivamente ridotto per lungo tempo 
se si fa eccezione per una parte 
delle industrie americane durante la 
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Grande Depressione degli anni ‘30 
(misura però “ciclica” ovvero desti- 
nata a tamponare la disoccupazione) 
e per la Francia, dove il parlamento 
votò la legge del 21 giugno 1936 
che istituiva le 40 ore senza perdita 
salariale per operai e impiegati oc- 
cupati negli stabilimenti industriali e 
commerciali. 

Per l’Italia e molti altri paesi si 
dovrà aspettare il secondo dopo- 
guerra e il nuovo ciclo di sviluppo 
economico che si estenderà fino 
a circa metà degli anni ’70. Infatti 
solo con le lotte dell'autunno caldo 
e i successivi rinnovi contrattuali 
delle categorie più importanti sarà 
raggiunta e varcata la soglia delle 


40 ore settimanali distribuite su 5 


giorni, fino a raggiungere le 36-38 
ore settimanali medie nei diversi 
settori lavorativi. | 

Esaurito questo brevissimo excur- 
sus storico si impongono alcune 
ovvie considerazioni di sintesi come 
elementi di riflessione: 


- in generale la durata della gior- 


nata lavorativa e l'intensità produttiva 
del lavoro rispondono, la prima alla 


produzione di plusvalore assoluto 


e la seconda a quella di plusvalore 
relativo. Semplificando, l'aumento 
della prima è storicamente legato 
al modo di produzione prefordista, 
l'aumento della seconda alla catena 
di montaggio e all'uso crescente 
dell'automazione. Come questa 


- non sia una “legge” è tuttavia dimo- 


strato dalla tendenza all'aumento 
di entrambe come - e può essere 
empiricamente dimostrato - avviene 
ai giorni nostri; 

- un controllo sull'orario di lavoro 
effettivo è sempre stato impresa 
difficile. Già lo era negli anni ’70 
ai tempi dei contratti più avanzati, 


quando si faticava a far rispettare 
i tetti delle ore straordinarie, tanto 
più lo è oggi in presenza di contratti 
atipici e precari e dell’incentivazione 
incontrollata al lavoro straordinario; 

- la riduzione dell'orario lavorativo 
non è un obiettivo qualificante in sé 
per quanto riguarda la difesa delle 
condizioni dei lavoratori quando 
sia sganciata dal mantenimento del 
livello salariale o dal controllo sui 
ritmi di lavoro. Un capitalismo in fase 
fortemente espansiva può accettarla 
se viene pagata in termini di accre- 
sciuta produttività, un capitalismo 
in fase profondamente recessiva . 
anche se viene pagata in termini di 
riduzione salariale. 

Ma, per concludere, se usciamo 
dall'ambito strettamente sindacale, 
rimane una questione di fondo: se il 
tempo di lavoro (almeno secondo il 
parere di chi scrive) è tempo sottratto 
alla vita, tempo di schiavitù reale e 
non metaforica, non potrebbe valere 
la pena di lottare per la sua riduzione 
“a prescindere”, pagando i prezzi 
sopracitati? Non si conquistereb- 
bero comunque nuovi tempi per la 
socialità o per la pratica concreta. 
di un nuovo modo di produrre non 
subordinato al profitto? Non sarebbe 
dunque una prospettiva per comin- 
ciare a fuoriuscire — culturalmente 
e materialmente — dagli “inevitabili” 
ingranaggi della “inevitabile” società 
capitalistica? O siamo nel campo 
delle fantasiose utopie ed è meglio. 
rimanere nella logica della concreta 
contrattazione delle briciole del 
profitto, aspettando che le con- 


| traddizioni del sistema aprano una 


breccia per la canonica esplosione 
rivoluzionaria? 


Walter Kerwal 


In tempo di crisi “l’uomo” è il capitale p 


a \ 


iù prezioso 


Famiglia, lavoro e crisi globale 


«Si annuncia ormai l’avvento di 
profondi mutamenti che saranno 
difficili e forse drammatici. Quando 


il meccanismo della produzione si. 
ingolfa come un motore, allora inve- 


stire “nell'uomo” sembra sempre più 

chiaramente il più sicuro, il più nobi- 
le, e forse anche il più redditizio» 

(E. Sullerot, La donna e il lavo- 

ro, 1968). 


1. Crisi economica, politiche 
della famiglia, disciplinamento 
del lavoro 


Solo ora ci si sta rendendo conto 
dell'estensione della crisi finanziaria 
che sempre più investe e disgrega 
l'’«economia reale» lasciando sul 
campo milioni di disoccupati. E una 
crisi che scuote violentemente para- 
metri e assetti consolidati, tanto che 
c'è chi ha parlato dell’aprirsi di una 
«nuova fase del capitalismo» dagli 
esiti imprevedibili. Parallelamente, 
nei paesi europei la «politica sociale 
per la famiglia» assume nuova im- 
portanza diventando una delle più 
rilevanti voci di spesa. Secondo la 


Commissione Europea, si tratta di. 


«investire nelle risorse umane e nel- 
l'uso efficiente del capitale umano». 
Anzi, le istituzioni paventano che lo 
sfruttamento finisca paradossalmen- 
te col pregiudicare il profitto: «se 
il mondo del lavoro si espandesse 
sempre più, per quantità di persone 
impiegate e tempo dedicato, senza 
farsi carico di rigenerare il capitale 
sociale e umano della famiglia, il 
processo complessivo sarebbe de- 
vastante». Difatti, ancora oggi l'or- 
ganizzazione capitalistica del lavoro 
si appropria del capitale umano e 
sociale che proviene dalle famiglie e 
dal lavoro domestico senza pagarlo, 
poiché le imprese pagano solo le 
prestazioni sul posto di lavoro. 

Certo è che oggi si va verso 
un'espansione della sfera del lavoro. 
L'agenda di Lisbona, rilanciata nel 
2005 e nel 2008, afferma che entro 
il 2010 l'occupazione del merca- 
to del lavoro deve raggiungere in 
Europa il 70% della popolazione, 
coinvolgendo il 60% delle donne e il 
50% dei lavoratori anziani, alzando 
l'età pensionabile, elevando i livelli 
dell’istruzione giovanile, abbattendo 
la disoccupazione, controllando più 
attentamente la salute dei cittadini. 
A fronte dell’invecchiamento cre- 
scente della popolazione europea, 
la crisi impone una riorganizzazione 
complessiva della società attraverso 
il nesso famiglia-lavoro. In pratica, 
si tratta di un grande programma di 
disciplinamento sociale e di «salute 
pubblica». 

Da una parte, le politiche statali 
mirano a distinguere tra «sane» 
famiglie stanziali (che riproducono 
lavoratori-consumatori) e lavoratori 
usa e getta, non garantiti, migranti, 
da sfruttare al massimo grado. E in 
questo quadro sono le donne a pa- 
gare il prezzo più alto: subordinate 
in famiglia, discriminate sul posto 
di lavoro. D'altra parte, la crisi della 
globalizzazione neoliberista impone 
una crescente riterritorializzazione 
delle economie capitalistiche con 
il rilancio dei mercati interni. A tal 
fine si profilano negli Stati Uniti e in 
Europa nuovi «programmi sociali» 
volti a ridare reddito per riavviare il 
ciclo dei consumi. Ma si tratta sem- 
pre di programmi che hanno un forte 
risvolto di normatività, di controllo e 
di disciplinamento sociale. Concesso 
dall'alto, in una fase drammatica di 
tagli e disoccupazione, il reddito 
assume un valore premiale per chi 
si identifica in una sorta di «salute 
nazionale». Ma vi è una contraddi- 
zione fondamentale: gli stati cercano 


di imporre modelli normativi «per 
tutti», ma avendo soldi solo «per 
pochi». Anche negli Stati Uniti non 
ci sarà nessun New Deal. 


2. Capitalismo consociativo e 
manipolazione dell’identità 


Oggi, se la figura tradizionale 
dell’operaio pare sempre meno 
presente nelle economie sviluppa- 
te, certo è che assume sempre più 
rilievo la figura del proletario. In 
molti contesti lavorativi la proleta- 
rizzazione è indotta dall'alto grado di 
dipendenza e ricattabilità connesso 
a tutte le forme del lavoro precario, 
nei servizi più che nelle fabbriche, 
dai fast food ài call center. Sono 
contesti lavorativi in cui si riproduce 
qualcosa con modalità assimilabili 
a quelle della disciplina di fabbrica, 
fondata sulla costrizione, la ripeti- 
tività, l'incertezza. Ma il proletario 


nei paesi occidentali è travestito 


con i panni ideologici del «pove- 
ro»: è colui che va «aiutato» come 
beneficiario della generosità istitu- 
zionale. Di fatto, la precarizzazione 


instilla progressivamente l'opinione ` 


di «non aver diritto a nulla» e, con 
essa, la percezione che quando 
si ottiene qualcosa — un lavoro, il 


rinnovo di un contratto a termine, 


una promozione - si tratta soltanto 
di un caso fortuito, di un'occasione 
individuale, per il quale bisogna 
dimostrare gratitudine e impegno. 
È l'ideologia singolarizzante della 
«opportunità»/«responsabilità». 

Attualmente quello che manca 
è proprio una rappresentazione 
comune della lotta: non vi è più la 
coscienza e l'orgoglio del produttore 
consapevole della propria forza col- 
lettiva e del proprio ruolo trainante; 
anche l'avversario è percepito come 
entità che decide e sovrasta, e non 
come padrone che opprime e sfrutta; 
analogamente, le lotte non tendono 
più verso un orizzonte utopico, un 
diverso modello di sviluppo, ma 
sono soltanto lotte difensive. La crisi 
non farà che rafforzare la strategia 
capitalistica di condizionamento 
dell'identità sociale del lavoratore. 
E ciò comporta un investimento sulla 
famiglia con forti valenze ideologi- 
che, autoritarie e differenziali. 


Si pensi ai congedi parentali, 
accolti generalmente con favore. 
Non si possono nascondere gli effetti 
ambivalenti e negativi di tale provve- 
dimento. Ad avvalersi di questa pos- 
sibilità sono quasi esclusivamente le 


madri e questo ricorso fortemente 


sessuato al congedo contribuisce al 
mantenimento delle diseguaglianze 
e delle discriminazioni verso le don- 
ne sul mercato del lavoro. 

Per il capitalismo è più che mai 
necessario che la società faccia 
corpo e proietti le proprie energie nel 
mantenimento di un’organizzazione 


. sociale gerarchizzata e ingiusta. Si 


capisce allora perché, di fronte alla 
crisi, stato e impresa, politica ed 
economia, lavoro e famiglia devono 
trovare una conciliazione e anzi 
una compenetrazione: ogni parte, 
ogni soggetto deve subordinarsi alla 
totalità, secondo un nuovo, duttile 


progetto a Si Vila dire 
che la privatizzazione dell'Alitalia 
ha segnato l’inizio di una nuova 
fase «consociativa» del capitalismo 
italiano in cui l'impresa privata chie- 
de esplicitamente protezione alla 
politica e allo stato. 

Così oggi si rafforza un nuovo 
blocco di poteri, una crescente uni- 
ficazione di funzioni sociali distinte, 
un'ideologia patriottica e benpensan- 
te che si rappresenta come l’unica 
possibile, l’unica garantita. Quello 
che abbiamo di fronte è un «capi- 
talismo consociativo» che punta 
alla coesione mistificante e fa del 
lavoro un luogo di manipolazione 
dell’identità per limitare il ramificarsi 
del conflitto sociale. 


. 3. Imparare dalla crisi degli 
anni Trenta 


Quella attuale è per noi una 
situazione nuova e, a voler trovare 
precedenti storici su cui ragionare, 
occorre risalire agli anni Trenta. 
Come osserva Maria Rosa Dalla 
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Costa (Famiglia, Welfare e Stato tra 
progressismo e New Deal, Milano 
1983), dopo la crisi del 1929, pro- 
prio l'evidenza della dimensione di 
massa della disoccupazione diede 
ben presto ai disoccupati nuova 
forza e consapevolezza. Anzitutto 
fu un movimento che sviluppava la 
cooperazione tra ceti diversi, al di 
là dei confini della classe operaia, 
con ampio coinvolgimento di don- 
ne e famiglie. Inoltre si trattava di 
mobilitazioni organizzate su base 
territoriale: dapprima a livello di 
quartiere, poi con collegamenti che 
travalicano i confini del quartiere, 
della città, dello stato. Sono pratiche 
di resistenza e sopravvivenza di fron- 
te all’avanzare della miseria: marce, 
saccheggi, assalti alle agenzie di 
assistenza, lotte per resistere agli 
sfratti o al taglio dell'acqua, del gas, 
dell’energia elettrica. 


Già negli anni Trenta le politi- 
che statali in fase di recessione 
economica hanno posto al centro 
l'investimento in «capitale umano» 
ai fini dell'incremento della produt- 
tività del lavoro e delle esigenze di 
disciplinamento sociale. E si trattava 
sempre di politiche della famiglia: il 
lavoro domestico femminile era infat- 
ti il fattore primario per cui il reddito 
concesso dallo stato o il salario si 
traducevano in maggior produttività 
della forza-lavoro; e anche il lavoro 
extradomestico femminile, marginale 
e dequalificato, contribuiva alla sus- 
sistenza e alla coesione familiare. Lo 
Stato stesso amava rappresentarsi 
come «grande famiglia» con ruoli e 
compiti distinti. 

Proprio negli anni Trenta si im- 
pongono i primi esperimenti di «red- 


. dito garantito» e «reddito di cittadi- 


nanza». Dal 2005, un programma 
di reddito «rivolto alle famiglie» è 
stato portato avanti dalla regione 
Campania per «elevare il lavoro a 
fattore di identità sociale», contro le 
lotte dei disoccupati. Ma già nel 1933 
Huey Long, ex governatore della 
Louisiana, propose un reddito fami- 
liare garantito di 5.000 dollari l’anno 
al grido di «Share our Wealth!» 
(«Dividete la nostra ricchezza!»). 
Ora, in questo ambito, crediamo si 


| tratti di distinguere con chiarezza 


tra progetti di controllo sociale (negli 
anni Trenta il «reddito garantito» fu 
anche una politica familistica contro 
la riappropriazione dal basso, le 
rivolte, i saccheggi di cibo) e capa- 
cità di organizzare forme autonome 
di autoassistenza solidaristica (nel 
1932 si contavano negli Stati Uniti 
oltre 100 organizzazioni di autoas- 
sistenza e scambio, di cui molte con 
propri sistemi di buoni-moneta). 

Si pensi solo al progetto del 
«mutuo sociale per la casa» portato 
avanti in questi anni dai neofascisti 
di CasaPound e reso operativo di 
recente dal sindaco Alemanno: un 
programma politico di controllo e 
promozione della famiglia italiana, 
«sana», disciplinata, che abbia già 
qualche disponibilità economica. Lo 
stesso potrebbe dirsi per la campa- 
gna del comitato «Tempo di essere 
madri», legato a CasaPound, che 
sostiene una proposta di legge per 
il part-time alle madri lavoratrici 
mantenendo lo stipendio pieno. Sono 
progetti del tutto coerenti con il nuo- 
vo «neoliberismo populista». Con 
una mano deregolamentano il lavoro, 
con l’altra tendono il pane, ma solo 
ad alcuni: a coloro che sono «capi- 
tale umano», madri e padri fedeli al 
dovere, famiglia sana e perbenista. 
Queste politiche, infatti, sono basate 
su una pesante selezione degli aven- 
ti diritto e su condizioni inflessibili e 
ricattatorie per non decadere dagli 
«aiuti». 

Già negli anni Trenta, dinanzi alla 
crisi generalizzata, il radicalismo 
sociale (autonomo rispetto allo stato) 
ha avuto più efficacia del radicalismo 
politico (in dialettica con le istituzio- 
ni). Così Peppino Ortoleva descrive 
la «Repubblica dei Pezzenti», una 
delle più forti leghe solidaristiche 
negli Stati Uniti dopo il crollo del "29 
(cfr. «Republic of the Penniless», “Ri- 
vista di storia contemporanea”, 1981, 
n. 3, pp. 387-416): «l disoccupati e i 
proletari colpiti dalla crisi tendevano 
a istituire, in quella fase, strutture 
sociali relativamente autonome, 
eludendo uno scontro con il potere 
politico che intuivano di non poter 
vincere, evitando di farsi trascinare 
a contrapporre all'economia di crisi 

n “progetto economico” altrettanto 
astratto ed estraneo, limitandosi alla 
concretezza dell'aiuto reciproco». 

Negli anni Trenta le politiche di 
Welfare si sono sviluppate con fina- 
lità di «pacificazione» e di controllo 
autoritario degli strati sociali più 
poveri. Oggi crediamo sia importante 
creare reti autonome di solidarietà e 
forme di autoassistenza potenziando 
quegli esperimenti che già esistono 
di economia alternativa, dal basso, 
solidaristica. Ma occorre altresì 
interrogarsi sui risvolti disciplinari 
dei nuovi progetti di Welfare: riven- 
dicare una garanzia di reddito dalle 
istituzioni («reddito di cittadinanza», 
«reddito di esistenza», «salario 
garantito») riesce davvero a contra- 
stare efficacemente le politiche so- 
ciali autoritarie? è adeguato portare 
avanti parole d'ordine che solo ieri 
apparivano utopiche e ora diventano 
strumento differenziale di governo e 
di disciplinamento? 

Nel volume recente Crisi del- 
l'economia globale (Verona, Ombre 
Corte, 2009), Sandro Mezzadra 
invita a «sperimentare la sintesi di 
uso spregiudicato del riformismo, 
nella consapevolezza dei suoi limiti 
strutturali, e riapertura di una pro- 
spettiva rivoluzionaria». Tale sintesi 
sarà però un vicolo cieco se non si 
ha la capacità di distinguere controllo 
politico e autonomia sociale. 


Cassandre felsinee 


TORINO 


“Ribelli senza congedo. Rivolte 
partigiane dopo la Liberazione 1945 
- 1947”. Questo il titolo dell'ultimo 
libro di Marco Rossi, dedicato a una 
storia spesso taciuta, quella delle 
migliaia di partigiani, che a distanza 


=. di poco più di un anno dalla Libera- 


zione, tornarono in montagna “per 
rifiuto di abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, libera i 
fascisti e mette gli operai alla disoc- 
cupazione”. 

Il libro sarà presentato venerdì 24 
aprile dalle 21,15 nella sede della 
FAI torinese, in corso Palermo 46. 
Sara presente l’autore. 

Sabato 25 aprile alle 15 depo- 
sizione di fiori e ricordo alla lapide 
del partigiano anarchico Ilio Baroni, 
in corso Giulio Cesare angolo corso 
Novara. 

Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 


IMOLA 


Sabato 25 aprile gli anarchici 
imolesi organizzano una giornata 
di mobilitazione antifascista e anti- 
‘ razzista. 

Al mattino presenza in piazza con 
diffusione della stampa anarchica. 


Alle ore 11,30 comizio nella Piaz- - 
zetta dell'Ulivo. Parlerà il compagno 


Andrea Papi. 

A seguire buffet nella sede del- 
l'Archivio Storico in via Fratelli Ban- 
diera 19. 

E incaricato 


VILLA MINOZZO 
(RE) 


MUSEO del MAGGIO - CIRCOLO 
ENRICO ZAMBONINI 

ore 10.00 Apertura del per- 
corso didattico: OLOCAUSTI! 

Degli 11 milioni di morti uccisi dai 
nazisti 5 milioni erano ebrei! E gli altri 
sei? immagini suoni e parole per una 
memoria intera. 

ore 11.00 Fiori musicali alla 
memoria di Enrico Zambonini 

ore 11.30 Dibattito: VEC- 
CHIE E NUOVE PERSECUZIONI 

ore 14.00 sarà possibile ve- 


dere tre film cult: Paragraf sull’olo- . 


causto degli omossessuali; A forza di 
essere vento sull’olocausto dei Rom; 
Saldi di fronte al nemico sull’olocau- 
-sto dei Testimoni di Geova 


BOLOGNA 


Piazza dell'Unità — ore 15; Via del 
Pratello — ore 15; Piazza Carducci 
— ore 15 Grande festa, tutti i insieme, 
ore 19 Piazza dell'Unità 

Tre punti di ritrovo, controinfor- 
mazione e iniziativa a sostegno del 
Festival delle culture antifasciste 
che si svolgerà al parco della Ca- 


serme Rosse dal 29 di maggio al ge: 


di giugno. 

Diverse e concordi le iniziative e 
le modalità di animazione sociale. 
Da XM24 e circolo anarchico Ber- 
neri (p.zza Unità) a Antagonismo 
gay e Facciamo Breccia (via del 
‘ Pratello) all'Assemblea Antifascista 
Permanente (p.zza Carducci); con 
banchetti, reading, calcetto, torneo 
di basket. 

La Bologna antifascista prende le 
piazze e le strade di Bologna contro 
ogni fascismo, autoritarismo, razzi- 
smo e sessismo. - 


FIRENZE 


25 Aprile Sempre. Sabato 25 Apri- 
le il Collettivo Libertario Fiorentino 
sarà presente come consuetudine 
in Piazza Santo Spirito insieme ad 
altre realtà fiorentine antifasciste e 
antirazziste. Dal primo pomeriggio 
alla sera dibattiti, banco diffusione 


libriflstampa anarchica, mostre, mu- 


sica, buffet e panini. 


LUZZARA (RE) 


Ore 11: manifestazione provin- 
ciale antifascista per ricordare con 
l'apposizione di una targa Riccardo 
Siliprandi (Ariè) assassinato dai 
fascisti il 5 maggio del 1921. 

Hanno aderito per il momento le 
associazioni partigiane ANPI, FIAP, 
i sindacati di base CUB e USI. 

Qui la poesia di Cesare Zavattini 
presente nella targa: 


Cusia favia al dé ch'è mort Arié? 
A gh'eva vint'an. 

L'era un cariulant 
n'anarchic, bon c'mel pan. 
Da quand che là i cmandava 
al stava lugà in dal bosc. 
Lur il pungdava. 

Na matina l'eva riscià 
d'gn'in paes a 

salutà so madar. 

llà SH in i ga yae, 


BEER 


IRR I IU ITEMS IRIS II III RESO EINE 


Lasà cuntr'al mur 
A sugaras 
cm'’en pipistrel fiundà. 


Cosa facevo il giorno che è morto Ariè? 


Aveva vent'anni 


-Era uno scariolante 


un anarchico, buoho come il pane. 
Da quando quelli comadavano 
stava nascosto nel bosco. 

Loro lo puntavano (cercavano). 
Una mattina si era arrischiato 

a venire in paese 

a salutare sua madre. 

L'hanno visto, in quattro gli hanno sparato, 
lasciato contro al muro 

ad asciugarsi 

Come un pipistrello fiondato. 


FAI Reggiana 
per info tel.329-0660868 


1° MAGGIO 
2009 


PIOMBINO 


I compagni della Federazione 
Anarchica Elbano-Maremmana, or- 
ganizzano due giornate di lotta a 
Piombino con il seguente program- 
ma: giovedì 30 Aprile alle ore 21, 
nei locali della F.A.E.M, via G. Pietri 
9; conferenza sulla figura e l’opera 
si MENO Son anarchico, PERO: 


IRR RAIN REV 


e criminologo, tenuta dal compagno 
Sergio Onesti. Venerdì 1° Maggio: 
ore 10 concentramento presso la 
F.A.E.M. in via Pietri 9 e corteo con 
deposizione di fiori in via P. Gori e 
via F. Ferrer. Ore 11, comizio. Ore 
12, merenda sul mare. 


Federazione Anarchica Elbano- 
Maremmana 


CARRARA 


‘Come di consueto anche que- 


st'anno l'appuntamento per il primo 


maggio a Carrara è alle 9,30 in piaz- 
za Cesare Battisti, davanti al teatro 
Animosi, seguirà il comizio di Walter 
Siri del Circolo Berneri di Bologna e 
della redazione di Umanità Nova, 
Giovanni Pedrazzi dei Cobas del 
marmo, e altri. 

Alle 11 partirà Il corteo per le vie 
cittadine che si concluderà in piazza 
Gino Lucetti, già piazza Alberica. 

Ille compagni/e sono, come ogni 
anno, invitati/e a partecipare. 


L'incaricato 
Anche quest'anno si terrà a Par- 
ma la festa del 1° maggio indetta 
dai sindacati di base USI-AIT e 
RDB/CUB. 


Il concentramento del corteo sarà 
Cane sa i ta pelata Saffi, passerà 


per il quartiere Naviglio, si fermerà 
in piazzale della Pace per il comizio 
e terminerà in piazzale S. D'Acqui- 
sto, dove dalle 13 ci sarà una festa 
popolare con pranzo autoprodotto, 
stand e concerto. 

Un primo maggio alternativo a 
quello dei sindacati concertativi che 
riprende l’esperienza delle scorso 
anno: nel 2008 la festa del 1° mag- 
gio si saldò con le celebrazioni per 
il centenario del grande sciopero 
agrario di Parma del 1908. 

Una giornata di festa, lotta e 
rivendicazione sociale radicale per 
rimettere al centro l'iniziativa e l'au- 
toorganizzazione di tutti i lavora- 
tori. 


Per info: 3494144324; usipr. 
noblogs.org; usi-aitparma@libero.it 


TRIESTE 


1° maggio NOTAV e anarchico 

Quest'anno oltre alla consueta 
diffusione del nuovo numero di 
“Germinal” e al banchetto in piazza 
alla fine del corteo, sosteniamo lo 
spezzone NOTAV che i comitati 
hanno indetto a livello regionale. 
Appuntamento alle 9 in Campo S. 
Giacomo. 


Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanaronvegornnat ta com 


Per un Festival sociale. 


delle culture antifasciste 


Qual è la posta in gioco nell’or- 
ganizzare un Festival delle culture 
antifasciste come quello — plurale, 
aperto e autogestito — che si pre- 
para a Bologna dal 29 maggio al 
2 giugno 2009? Oggi ci troviamo 
di fronte a una serie molteplice di 
fenomeni reazionari, in parte ete- 
rogenei, ma sempre più interrelati 
e capaci di rafforzarsi lun l’altro: 
leggi e decreti autoritari, razzismo 
di stato, familismo, perbenismo, po- 


pulismo, manipolazione revisionista 
della memoria sociale, politiche e 
campagne «securitarie», inviti alla 
delazione contro i «clandestini», 
minacce e attentati contro i migranti, 
atti sessisti e omofobi, aggressioni 


e violenze neofasciste, rastrella- 


menti di corpi da «espellere». In 
prima approssimazione, tutto ciò può 
ben essere chiamato «fascismo» o 
«fascistizzazione», non solo per i 
richiami espliciti al Fascismo storico, 
ma soprattutto per la riattivazione di 
discorsi e dispositivi di potere tipici 
del Ventennio. È come se fossimo 
in una stanza completamente buia e 
cercassimo di riconoscere a tentoni 
un oggetto che abbiamo dinanzi: 


possiamo solo dire che è ampio, — 


mobile e pericoloso. Ogni soggetto 
oppresso ne percepisce nitidamente 
qualche dettaglio: occorre mettere 


insieme i pezzi e creare reti trasver- 
sali di lotta e solidarietà finché resta 
aperta la possibilità di una battaglia 
pubblica per la libertà e l'uguaglianza 
sociale. Non si creda che sia un’esa- 
gerazione. Orwell scriveva nel 1937: 
«Prima di dichiarare che un mondo 
totalitario è un incubo che non potrà 
mai avverarsi, ricordate che nel 1925 
il mondo in cui viviamo oggi sarebbe 
sembrato un incubo, che non poteva 
assolutamente avverarsi». 


Sta di fatto che, accanto all’esi- 


genza di mobilitarsi, abbiamo biso- 
gno di conoscere le nuove strategie 
dell’autoritarismo: infatti solo il con- 
fronto e la collaborazione intellettuale 
tra storici contemporanei, ricercatori 
sociali e militanti antifascisti può of- 
frire un retroterra e un orientamento 
per decifrare lè rapide, insidiose tra- 
sformazioni della nostra società. Non 
è certo un caso che negli ultimi mesi 
si siano programmate due iniziative 
in parte simili: non solo il Festival di 
fine maggio, ma anche il convegno 
«Trasformazioni dello Stato e della 


d MA Te) NOVA 


26 aprile: 2009. 


società: deriva autoritaria e mobi- 
litazione reazionaria» promosso a 
Marina di Massa il 18 e 19 aprile dal 
Coordinamento nazionale contro il 
revisionismo storico, intersecando 
le competenze di studiosi, di realtà 
militanti, dell ANPI, di lavoratori, di 
associazioni di migranti (ed è impor- 
tante fare in modo che, anche con 
una raccolta fondi, la pubblicazione 
degli atti sia il più possibile tempe- 


‘ stiva). Già questo convegno mette a 


confronto vecchi e nuovi fascismi, il 


passato e l'attualità, lasciando ampio 
spazio a un dibattito a tutto campo. 


Certo il Festival delle culture 


antifasciste prevede anche altro: 
concerti, spettacoli teatrali, video, 
mostre, seminari, presentazioni di 
libri, momenti in cui vi è ancora una 
divaricazione tra produttori e utenti, 
non solo per rivolgersi a un pubblico 
il più possibile ampio ed eterogeneo, 
ma soprattutto per sperimentare 
nuovi linguaggi e possibilità dell’anti- 
fascismo, sottraendolo ai riti consunti 
della legittimazione democratica 
per proiettarlo al- centro delle lotte 


di oggi, come espressione di libertà 


inattuale e utopica, come sogno di 
una società finalmente liberata e 
«acefala». Tuttavia, e anzi proprio 
per questo, il cuore del Festival resta 
la pratica autorganizzativa, orizzon- 


tale, autogestita: anzitutto quella dei 
Tavoli di discussione come spazi 
liberi di dibattito intorno ad ambiti e 
problemi specifici, a cui tutt* sono 
invitati a ‘contribuire. 

La logistica dei dibattiti preve- 
de così due livelli indipendenti, due 
assi che possono incrociarsi, ma che 
restano però su piani diversi. Da una 
parte il Festival va strutturandosi in 
una. serie di giornate tematiche: il 
29 maggio vi saranno iniziative sulla 
memoria storica e i revisionismi; il 30 
sulle trasformazioni del neofascismo, 
sulla rete delle sue complicità istitu- 


zionali, sui modi per contrastarlo e. 


per promuovere un antiautoritarismo 
rivoluzionario; il 31 si discuterà di razzi- 
smo, xenofobia e politiche securitarie; 
l'1 della normalizzazione delle identità 
sessuali, dell'omofobia, del familismo, 


di sessismo ed eterosessismo; la 
. giornata finale sarà dedicata invece a 
un'assemblea plenaria che dovrà rac- 


cogliere e rilanciare le diverse analisi 


-e proposte. . 


Trasversalmente a questa parti- 
zione per giornate, vi sarà il costituirsi 
dei Tavoli come luoghi permanenti di 
dibattito, di analisi, di coordinamento e 
di proposta, in modo che il Festival non 
sia solo un evento chiuso in se stesso, 
ma si proietti in avanti sedimentando 
una rete di contatti, di prospettive, di 
discorsi, di tecniche d'intervento, di 
mobilitazioni. 

Proprio la definizione dei Tavoli — il 
fatto che ognun* parta dalla propria 
esperienza e dai propri desideri per 
incontrare altr* — diventa allora la sfi- 
da più rilevante e ardua del Festival: 
quella di prefigurare e organizzare 
una comunità di lotta molteplice, in di- 
venire, senza mitologie, sotto il segno 
dell'antifascismo come utopia di libera- 
zione dalle violenze del patriarcato, del 
capitale e dello stato. Per sperimenta- 


re, già nelle lotte, la creazione libera e 


ininterrotta di noi stessi. 


Cad 


“la prima lotta armata al fascismo. 


Arditi del popolo. 


Fondati a Roma gli ultimi giorni 
di giugno del 1921 da una scissione 
dell’Associazione nazionale Arditi 
d'Italia, per iniziativa dell anarchico 


Argo Secondari (ex tenente dei. 


reparti d'assalto nella prima guerra 
mondiale), gli Arditi del popolo si 
proposero di opporsi manu militari 


alla violenza delle squadre fasciste. 


Dopo mesi di spedizioni punitive, le 
masse popolari colpite dallo squa- 
drismo accolsero la loro nascita 
con entusiasmo. ll moltiplicarsi dei 
crimini fascisti, portarono le classi 


proletarie a vedere concretizzarsi. 


nella nuova organizzazione quella 
volontà di riscossa che trasse origine 
soprattutto negli strati meno politiciz- 


zati della classe lavoratrice dal puro - 


e semplice istinto di sopravvivenza. 

- La comparsa degli Arditi del popo- 
lo rappresentò indubbiamente, per il 
proletariato italiano, il fatto eclatante 
dell'estate 1921. Sia costituendosi ex 
novo che appoggiandosi alle sezioni 
della Lega proletaria (l'associazione 
reducistica legata al PSI e al PCd'1)o 
a formazioni paramilitari preesistenti 
(quali gli Arditi rossi di Trieste o i Figli 
di nessuno di Genova e Vercelli), si 
‘aprirono in tutta Italia sezioni di Arditi 
del popolo, pronte a fronteggiare 
militarmente lo squadrismo fasci- 
sta. Il nuovo governo, presieduto 


da Ivanoe Bonomi, guardò al feno- 


meno ardito popolare con estrema 
preoccupazione, poiché la comparsa 
delle formazioni armate antifasciste 
rischiava di affossare l'ipotesi della 
realizzazione di un trattato di tregua 
tra socialisti e fascisti, quello che fu, 
nemmeno un mese dopo, il “Patto di 
pacificazione”, fortemente desidera- 
to dal presidente del Consiglio. 
| Il 6 luglio 1921, presso l'Orto 
botanico di Roma, ebbe luogo un'im- 
portante manifestazione antifascista 
alla quale presero parte migliaia di 
lavoratori e la cui eco arrivò fino a 
Mosca: la “Pravda” del 10 luglio ne 
fece infatti un dettagliato resoconto 
e lo stesso Lenin, favorevolmente 
. colpito dall'iniziativa e in polemica 
con la direzione bordighiana del 
PCd'I, non ebbe dubbi a indicarla 
come esempio da seguire. 

Dopo questo imponente raduno, 
la struttura paramilitare antifasci- 
sta divenne, nel volgere di pochi 
giorni, un'organizzazione diffusa 
capillarmente. Le linee di espan- 
sione dell’associazione seguirono, 
principalmente, le direttrici che dalla 
capitale conducono a Genova (Ci- 
vitavecchia, Tarquinia, Orbetello, 
Piombino, Livorno, Pisa, Sarzana, La 
Spezia) e ad Ancona (Monterotondo, 
Orte, Terni, Spoleto, Foligno, Gualdo 
Tadino, lesi). Ma anche in molti altri 
centri al di fuori di queste due vie di 
comunicazione gli Arditi del popolo 
riuscirono a costituirsi in gruppi nu- 
mericamente consistenti. Rilevanti 


furono, a riguardo, quelli del Pavese, 


di Parma, Piacenza, Brescia, Berga- 
mo, Vercelli, Torino, Firenze, Catania 
é Taranto. Ma anche in alcuni centri 
minori gli Arditi del popolo riuscirono 
ad organizzarsi efficacemente. 
Prendendo in considerazione le 
sole sezioni la cui esistenza è certa, 
l'organizzazione antifascista risulta- 
va strutturata, nell’estate del 1921, in 
almeno 144 sezioni che raggruppa- 
vano quasi 20 mila aderenti. Insieme 
alle adesioni arrivarono anche i primi 
successi militari: le difese di Viterbo 
(che vide la cittadinanza stringersi 
attorno ai militanti antifascisti per 
respingere l'assalto degli squadristi 
perugini) e di Sarzana (nei cui scon- 
tri restarono uccisi una ventina di 
fascisti), organizzate dagli arditi del 
popolo dei due centri, disorientarono 
e incrinarono la compagine musso- 


liniana: le due anime del fascismo 
individuate da Gramsci, quella ur- 
bana — più politica e disponibile alla 
trattativa — e quella agraria — essen- 


zialmente antipopolare e avversa a 


ogni compromesso — giunsero a un 
passo dalla scissione.. 

Ma, violentemente osteggiati dal 
governo Bonomi, gli Arditi del popo- 
lo non ricevettero, tranne qualche 
eccezione, il sostegno dei gruppi 
dirigenti delle forze del movimento 
operaio e nel volgere di pochi mesi 
ridussero notevolmente il loro orga- 
nico, sopravvivendo in condizioni di 
clandestinità solo in poche realtà 
tra le quali, Parma, Ancona, Bari, 
Civitavecchia e Livorno; città in cui 
riuscirono, con risultati differenti, a 
opporsi all'offensiva finale fascista 
nei giorni dello sciopero generale 
‘legalitario” dell'agosto 1922. Già 
nell'autunno precedente, comunque, 
l'azione congiunta di governo e ma- 
gistratura aveva dato i suoi frutti: le 
sezioni dell’associazione si erano 


ridotte a una cinquantina e gli iscritti - 


a poco più di seimila. 

Il motivo di questa brusca battu- 
ta d'arresto non va però ricercato 
solamente nell’atteggiamento delle 
autorità. | provvedimenti bonomia- 
ni contro i corpi paramilitari (che 
danneggiarono le sole formazioni 
di difesa proletaria)!, le disposizioni 
prefettizie, gli arresti, le denunce e 
lo stesso atteggiamento della ma- 
gistratura (ispirato alla politica “dei 
due pesi e delle due misure”), non 
sarebbero stati possibili o comunque 
pienamente efficaci se le forze poli- 
tiche popolari avessero sostenuto, o 
quantomeno non osteggiato, la prima 
organizzazione antifascista. Ma 
esse, per ragioni differenti, apbando- 
narono al proprio destino la neonata 
struttura paramilitare a tutela della 


‘ classe lavoratrice. : i 


Tolta la piccola frazione terzin 
ternazionalista, il PSI, il principale 
partito proletario, oltre a fare propria 
la formula della resistenza passiva, 
si illuse di poter siglare un accordo 
di pace duraturo con il movimento 
mussoliniano (il cosiddetto “patto di 
pacificazione”) e, con la quinta clau- 
sola di questo patto, dichiarava la 
propria estraneità all’organizzazione 
e all'opera degli Arditi del popolo: 

“Ogni azione, atteggiamento o 
comportamento in violazione a tale 
impegno e accordo è fin da ora scon- 
fessato e deplorato dalle rispettive 
rappresentanze. Il partito socialista 
dichiara di essere estraneo all’or- 
ganizzazione e all'opera degli arditi 
del popolo, del resto risulta già dallo 


stesso convegno di quest'ultimi, - 


che si proclamavano fuori da tutti 
i partiti”. 

Colto alla sprovvista dalla loro 
comparsa, ma propenso ad opporre 
forza alla forza, anche il Partito co- 
munista decise di non appoggiare gli 
Arditi del popolo poiché, a detta del 


Comitato esecutivo, costituitisi su un 
obiettivo parziale e per giunta arre-. 


trato (la difesa proletaria), dunque, 
insufficientemente rivoluzionario. La 
difesa proletaria doveva realizzarsi 
esclusivamente all’interno di struttu- 
re controllate direttamente dal partito 
e gli Arditi del popolo — definiti infon- 
datamente “avventurieri” e “nittiani” 
— dovevano considerarsi alla stregua 
di potenziali avversari. 

Il 14 luglio del- 1921, un comunica- 
to dell'esecutivo del partito avvertiva 
i militanti, in sostanza, di non lasciar- 
si trasportare dalla foga della lotta 
antifascista, partecipando a iniziative 
esterne al partito comunista italiano; 
piuttosto li invitava a pazientare in 


| attesa che venissero emanate dispo- 


sizioni ufficiali circa l'inquadramento 


in gruppi comunisti: 
“Poiché intanto — recita il comu- 
nicato — sorgono in diversi centri 


italiani iniziative di tal genere (di 


organizzazione e preparazione rivo- 
luzionaria) da parte di elementi non 
dipendenti dal Partito Comunista e 


delle quali il Partito Comunista non è 
ufficialmente partecipe né responsa- 


bile, si avvertono tutti i compagni di 
restare in attesa di tali disposizioni, 


prima di creare fatti compiuti locali 


che ostino con le generali direttive 
adottate dal Partito”. 


Nello stesso comunicato si sotto- ` 


lineava inoltre che: 
“L'inguadramento militare rivolu- 
zionario del proletariato deve essere 
a base di partito, strettamente co!- 
legato alla rete degli organi politici 
di partito; e quindi i comunisti non 
possono né devono partecipare ad 
iniziative di tal natura provenienti 
da altri partiti o comunque sorte al di 


` fuori del loro partito. La preparazione 


e l'azione militare esigono una disci- 
plina almeno pari a quella politica 
del Partito Comunista. Non si può 
obbedire a due distinte discipline”. 

‘ Il sette agosto un ulteriore co- 


‘municato dell Esecutivo nazionale 


troncava ogni residuo dubbio circa 
i rapporti con l’Arditismo popolare, 
invitando i comunisti che ancora si 
trovavano nelle fila degli Arditi del 
Popolo ad uscirne immediatamente, 
per inquadrarsi solo nelle squadre 


comuniste. Il comunicato, reso ne- 
cessario dalla disattenzione delle 


precedenti disposizioni, iniziava con 
un fermo richiamo alla disciplina di 
partito, rivolto a tutti i militanti che 
avevano partecipato, o addirittura 
organizzato, formazioni estranee 
al partito con esplicito richiamo agli 
Arditi del Popolo. 

L'unica componente proletaria 
che sostenne apertamente l’arditi- 
smo popolare fu quella libertaria. 


Si trattava di un'area composita e . 


numericamente consistente, al cui 
interno vi erano anime tra loro assai 
diverse. In ogni caso, sia l'Unio- 
ne sindacale italiana che l'Unione 
anarchica italiana furono, per tutto 
il biennio 1921-22, sostanzialmente 
favorevoli alla struttura paramilitare 
di autodifesa popolare. A differen- 
za delle varie organizzazioni della 
sinistra, gli anarchici, sia come 
movimento che come singoli indi- 


-vidui sostennero ed affiancarono 


l'azione degli Arditi del popolo, o 
quantomeno, non mostrarono alcuna 
intenzione di ostacolarla. 

Il contributo libertario alla lotta 
armata antifascista incontrò però 
ostacoli, innanzitutto nella frammen- 
tarietà, nella non-omogeneità del 
movimento anarchico e anarcosin- 
dacalista. Inoltre, il mantenimento di 
una propria specificità rivoluzionaria 
tenne lontani dall'immedesimazione 
con gli Arditi del popolo, movimento, 
quest’ultimo, al di là delle eventuali 
intenzioni rivoluzionarie dei singoli 
componenti, mirante esclusivamente 
ad arginare le violenze fasciste per 
ristabilire l'ordine democratico, sen- 
za contare poi, la diffidenza propria 
degli anarchici verso organizzazioni 
di stampo militare, come, appunto, 
quella dell’arditismo popolare. 

A metà agosto del 1921, il consi- 
glio generale dell’Unione Anarchica 
Italiana riunitosi a Roma, non mancò. 
di criticare le forme militaresche ed 
accentratrici degli Arditi del popolo 
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e di esprimere timori per le possibili 

influenze politiche su di essi, ma 
“in sostanza [...] tutti concordano 

nel considerare simpaticamente que- 


sto movimento che non può essere 


anarchico, ma neanche avversario 
degli anarchici finché non vi siano 
ragioni plausibili”. o 

All'unanimità venne approvata la 
seguente dichiarazione: 

“il consiglio generale dell’UAI 
(adunato in Roma il 14-15 Agosto) 
senza entrare in merito all'organizza- 


- zione interna degli Arditi del popolo, 


che è indipendente ed autonoma di 
fronte a tutti i partiti, e quindi anche 
di fronte all’ UAI, esprime la sua sim- 
patia e riconoscenza per l'opera di 
difesa da essi compiuta a vantaggio 
delle libertà proletarie e popolari; 


ed augura loro di restare immuni 


da ogni infiltrazione di borghesi e 
di politicanti, sempre vigili in difesa 
della libertà e della giustizia”. 
Questa attenzione rivolta al nuovo 
movimento, fu determinata anche 
dal fatto che esso appare la messa 


-in pratica sul terreno militare della 


tattica del fronte unico, da tempo 
sostenuta dagli anarchici organizzati 
nell’UAI. | 
Per fronte unico gli anarchici 
intendevano un legame prettamente 


rivoluzionario, che sarebbe dovuto 
partire dal basso, a livello locale, fra - 


individui anche appartenenti a partiti 
politici diversi, ma con un obiettivo 
minimo comune: dar vita ad un eser- 
cito proletario capace di “vincere le 
resistenze armate statali per poter 
organizzare la vita su basi che non 
siano quelle attuali”. | 

Gli Anarchici decisero di appog- 
giare gli Arditi del popolo sia a livello 


teorico sia prendendovi parte attiva, 


pur mantenendo la propria specifi- 
cità. Non si riscontrarono pretese 
di monopolizzare tale movimento, 
come invece, in alcuni casi, erano 
emerse tra i comunisti. Al contrario, 
fu la reciproca autonomia, pur nella 
lotta contingente comune, a rimane- 
re un punto fermo. 

Decisioni che un anno prima 
erano state prese al congresso di 
Bologna, nel luglio 1920, che affi- 
davano ai suoi militanti all’interno 
degli organismi unitari delle precise 
indicazioni: | 

“i gruppi anarchici, che sono 


rivoluzionari, devono fiancheggiare, 


facilitare, sussidiare con i propri 
mezzi l’opera degli specialisti gruppi 
d'azione, svolgere una propaganda 


‘che crei intorno a questi l'atmosfera 


più favorevole possibile, criticarne 
qualche errore eventuale in modo 
da non screditarne o ostacolarne 
l’attività in generale, svolgere la 
propria attività di partito, di critica 
e di polemica, in modo da evitare 
risentimenti, collere fra le varie 


fazioni operaie, ma orientarle tutte. 


contro la borghesia e lo stato; essere 
a disposizione dei gruppi d’azione 
per aiutarli ogni volta che ve ne fosse 
necessità. | 

A lotta iniziata, i gruppi anarchici 
parteciperanno all’azione perché 


questa azione si svolga quanto più” 


rivoluzionariamente e liberamente è 
possibile, in modo da espropriare al 
più presto i capitalisti ed esautorare 
ogni governo vecchio o nuovo che 
sia”. | 


Secondo gli anarchici le condi- | 


zioni materiali e morali dell'esistente 
vanno rovesciate tramite l’azione 
rivoluzionaria delle minoranze co- 
scienti; compito degli anarchici è 
prendere parte a questa azione e in 
un secondo momento, cercare di im- 


pedire che si ricostituiscano forme di 


autorità e nuovi governi, per lasciare 
corso alla libera evoluzione della 


FAT online 


società, senza imposizioni di volontà 


` particolari. Malatesta scrive: 


“Se è ammesso il principio che 


-l'anarchia non si fa per forza, senza 


la volontà cosciente delle masse, la 


rivoluzione non può essere fatta per 


attuare direttamente ed immediata- 
mente l'anarchia, ma piuttosto per 
creare le condizioni che rendano 
possibile una rapida evoluzione 
verso l'anarchia”. 

Dato che la rivoluzione non può 
essere immediatamente anarchica, 
perché le grandi masse non sono 
state ancora conquistate a questi 
ideali, il compito degli anarchici sarà - 
dunque: 

“cercare quello che di meglio si 
potrebbe fare in favore della causa 
anarchica in un rivolgimento sociale 
quale può avvenire nella realtà 
presente”. | 

Con gli arditi del popolo gli anar- 
chici avrebbero potuto iniziare il 
cammino che, partendo dalla scon- 
fitta del fascismo, sarebbe poi potuto 
andare oltre, intraprendendo la stra- 
da della rivoluzione sociale. 

Il partito comunista, al contrario, 
sicuro dei suoi scopi e sostenuto da 
una fiduciosa visione dell’evolversi 
della storia, non concepì la rivoluzio- 
ne se non come comunista e come 
instaurazione della dittatura del 
proletariato. Boicottò quindi l’azione 
degli arditi del popolo, deciso a non 
scendere a compromessi con le for- 
ze non perfettamente allineate al suo 
pensiero e alle sue direttive. 

Per gli anarchici battersi contro il 
fascismo comporta inevitabilmente 
la lotta contro il primo responsabile 
delle sue violenze: il sistema politico 
ed economico capitalista. 

Dopo l'allineamento di Gramsci 
e de “L'Ordine nuovo” alle direttive 
del partito, il quotidiano anarchico 
“Umanità Nova” rimane l’unica voce 
proletaria a perorare la causa degli 
Arditi del popolo, seguendo passo 
passo le vicende del nuovo movi- 
mento, pubblicando i loro manifesti 
ed appelli, dalla loro nascita fino alla 
morte dell’organizzazione antifasci- 
sta nel 1922. 


Andrea Staid 


Note 
‘1. Con il “Decreto legge per il disarmo dei 
cittadini”, tra le altre cose (revisione delle licenze 
di porto d'armi, sospensione di ogni beneficio 
previsto per i reati legati agli episodi di violenza 
politica, ecc.), si proibiscono esplicitamente le 


“passeggiate in forma militare con armi” e il 


porto, fuori della propria abitazione, di mazze 
ferrate, bastoni forniti di puntali acuminati, sfol- 
lagente di qualsiasi forma e dimensione (cfr. la 
circolare del 3 ottobre1921 ai prefetti del regno, 
in Archivio Centrale di Stato, Bonomi, 1921-. 
226.1, fasc. 4). Come ha osservato De Felice 
“| risultati politici di questi provvedimenti furono 
però assai scarsi. Il problema del fascismo non 
era più un problema di polizia”. (R. De Felice, 
Mussolini il fascista, cit., p. 204). 
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Memorie di parte 


I figli di nessuno 


Siamo entrati nella guerra civile. 
L'edificio di cartapesta elevato dallo 
sforzo legalitario del Partito e della 
Confederazione del lavoro è quasi a 
terra: giornali, case del popolo, isti- 
tuzioni di organizzazione, di difesa, 
di coltura, cooperative, biblioteche, 
ecc. sono distrutte, annientate, in- 
cendiate. Molti uccisi, i più sbandati, 
avviliti, dispersi (...) Che cosa rispon- 
derà il popolo? Abbandonato come 
un branco di inermi montoni alla furia 
dei lupi, fugge, si sperde, s’appiatta. 
Ma certo cova il risentimento, lodio, 
il proposito della vendetta. 

(Zino Zini, maggio 19211) 


Nell'ultimo decennio, finalmente, 
si è iniziato a studiare, conoscere 
e valorizzare il primo antifascismo, 
sovversivo e proletario, che cercò 
di fermare lo squadrismo montante 
prima che il. fascismo prendesse il 
potere. Per troppo tempo, infatti, 
questa pagina della storia italiana 
era stata accantonata e l’immagine 
stessa dell’antifascismo aveva finito 
per collimare quasi esclusivamente 
con quella resistenziale del periodo 
1943-'45. In particolare, è stata 
riscoperta la rilevanza politica e 
sociale della prima guerra civile che 
divampò tra il 1919, anno fondativo 
del movimento fascista, e il 1922, 
quello della mitica marcia su Roma 
che regalò una cornice rivoluzionaria 
al regio incarico al cavaliere Benito 
Mussolini per la formazione del 
nuovo governo. Così è riemersa la 
breve epopea degli Arditi del popolo 
nel biennio 1921-‘22, ossia della più 
significativa, agguerrita ed estesa 
organizzazione dell’antifascismo 
militante, intenzionata a difendere, 
anche con le armi, gli attivisti e le 
sedi del movimento operaio sotto 
attacco da parte dei fascisti e della 
repressione statale. l 

In risposta alla cruenta e deva- 
stante offensiva reazionaria che 
vedeva quotidianamente lassas- 
sinio di una decina di proletari, fin 
dall'inizio del 1921, in varie località 
e situazioni, oltre alla riattivazione 
delle Guardie rosse residuali del- 
l'Occupazione delle fabbriche nel 
biennio precedente, venne registrato 
il sorgere di un certo numero di 


raggruppamenti di autodifesa, su 


iniziativa di nuclei di aderenti alle 
diverse tendenze della sinistra, rivo- 
luzionaria e non: socialisti, anarchici, 
comunisti, repubblicani, sindacalisti. 
Le denominazioni assunte furono le 
più diverse e suggestive, a seconda 
delle zone e dell’orientamento poli- 
tico prevalente: Arditi rossi e Ardite 
rosse (Trieste), Centurie proletarie 
(Torino e Friuli), Gruppi rivoluzio- 
nari d'azione (Torino), Abbasso la 
legge (Carrara), Squadre d'azione 
antifascista (Livorno), Lupi rossi 
(Genova); Figli di nessuno (Genova 
e Vercelli). 

Pochi mesi dopo, con la nascita 
agli inizi di luglio a Roma dell’ Asso- 
ciazione Arditi del popolo, la quasi 
totalità delle precedenti menzionate 
strutture si sciolse per confluire nel- 
l’organizzazione nazionale ardito-po- 
polare promossa da Argo Secondari; 
| ma per circa sei mesi esse avevano 
rappresentato sia un'anticipazione 
della nuova e più forte compagine 
che un primo argine, a livello locale, 
alle aggressioni fasciste. 

Leggendo un volume, pubblicato 
a cura del regime mussoliniano 
a distanza di quasi vent'anni allo 
scopo di celebrare i martiri fascisti, 


è possibile constatare che le uniche 


organizzazioni dell’antifascismo sov- 
versivo menzionate risultano essere 
le Guardie rosse, gli Arditi del popolo 
e i Figli di nessuno’. La citazione 


di quest'ultimi appare senz'altro 
interessante in quanto testimonia 
il fatto che questa esperienza, pur 
essendo stata attiva solo in alcune 
località, aveva lasciato il segno nella 
memoria e nell'immaginario nemico 
pur a distanza di molto tempo. 


| Figli di nessuno, sulla base dei 


rapporti di polizia dell’epoca, risul- 
tano essere stato il nome prescelto 
da aggregazioni sostanzialmente 
spontanee tra militanti di base, di 
tendenza anarchica e comunista, 
accomunati dalla pratica dell’azione 
diretta. 

La denominazione stessa sembra 
sottolineare la mancanza di una spe- 
cifica paternità politica che, peraltro, 
neanche gli organi di polizia furono in 
grado di indicare in modo preciso, in- 

‘ducendo quindi a ritenere tali gruppi 
come espressione del diffuso anta- 
gonismo sociale e dell’avversione di 
classe verso i poteri costituiti. 

A Genova nel maggio 1921, il 
questore Falcetano fece pervenire 
tardivamente al prefetto, e poi questi 
al Ministero dell’Interno, un'infor- 
mativa alquanto approssimativa 
secondo la quale “il locale Partito 
Comunista” aveva avviato la forma- 
zione di squadre denominate “I figli 
di nessuno” o “lupi rossi”, “con l'in- 
carico di contrapporre alla violenza 
fascista la più feroce rappresaglia 
(...) di seguire i singoli fascisti e 
perfino di sopprimerli attirandoli in 
imboscata”. Da una successiva co- 
municazione, datata 19 luglio, con 
cui si dava notizia che “le squadre 
di azione proletaria dei così detti 
Figli di nessuno” si erano sciolte 
e gli aderenti erano "entrati a far 
dell’associazione dei così detti Arditi 
del popolo”, si desume invece che si 
trattava "di elementi e simpatizzanti 
dei vari partiti sovversivi: anarchico, 
comunista, socialista ufficiale”4. 

Gli Arditi del popolo genovesi for- 
marono quattro battaglioni intitolati 
rispettivamente: “Lenin”, “Trotsky”, 
“Tolstoj” e Nulla da Perdere, un nome 
quest'ultimo che per assonanza ci fa 
ipotizzare una relazione con i Figli 
di nessuno. 

Il 1 luglio, le stesse autorità di po- 
lizia avevano trasmesso al Ministero 
dell'interno anche lo Statuto della 
“segreta associazione comunista” 
ottenuto tramite una spia. 

Il documento, articolato su 12 
punti, riportava l’intestazione: Grup- 
po “Figli di nessuno” - Sezione di 


Genova - Statuto per le squadre 


d'azione proletaria.° In realtà, i fa- 
scisti non risultavano neppure men- 
zionati come tali, anche se era del 
tutto evidente che nel considerare 
come nemici “qualunque associa- 
zione patriottica” e “i gruppi borghesi 
e chi li protegge”, i Figli di nessuno 
.si prefiggessero di “proteggere | 
propagandisti proletari” e reagire 
anche con attentati all'incendio de “la 
Camera del Lavoro o altre istituzioni 
proletarie”.6 | 

A Vercelli, l'esistenza dei Figli 
di nessuno è attestata dalla docu- 
mentazione relativa alle indagini 
giudiziarie svolte in seguito ad uno 
scontro a fuoco avvenuto il 5 giugno 
1921 a Tronzano Vercellese.” Quella 
“domenica, alcuni antifascisti del luo- 


go, spalleggiati da due sovversivi in 


uniforme di Ardito di guerra, avevano 
sostenuto una sparatoria presso il 
locale Circolo Ricreativo con alcuni 
fascisti, tra i quali lo stesso presiden- 
te del circolo. L'episodio, pur senza 
esiti mortali, rappresenta comunque 
un'eccezione, dato che si trattò di 
una spedizione punitiva al contrario. 
Dall'inchiesta condotta dai carabi- 
nieri, emerse che i due sovversivi 
in divisa appartenevano alla “setta” 


dei Figli di nessuno della Frazione 
Cappuccini. Inoltre, durante una 
perquisizione effettuata presso il do- 
micilio di uno dei sospettati, vennero 
sequestrate un'arma e “il distintivo 
della setta, consistente in uno spil- 
lone con teschio di morte trapassato 
da un pugnale”, pressoché identico a 
quello degli Arditi del popolo. 
Grazie ad un recente e ben do- 
cumentato studio, è stato possibi- 
le ricostruire l'ambiente sociale e 
politico della Vercelli di allora.8 | 
principali punti di riferimento per la 


lotta contro il fascismo erano la se- 


zione del neonato Partito comunista 
d'Italia, guidata da Francesco Leone, 
e il Gruppo anarchico “La Folgore”, 
così come risulta anche dalle corri- 
spondenze pubblicate su «Umanità 
Nova».? Dopo la sconfessione degli 
Arditi del popolo da parte dei vertici 
del PCd'l, sarebbero stati quindi gli 


‘anarchici a mantenere in piedi tale 


struttura, mentre i comunisti dettero 
vita alle loro Squadre d'azione. 

Allo stato attuale delle ricerche, 
poco altro si conosce in merito ad 
ulteriori azioni compiute dai Figli di 
nessuno, salvo due episodi. 

Il primo, di una certa rilevanza, è 
quello che avvenne a Castelnuovo 
Scrivia, in provincia di Alessandria, il 
15 maggio 1921, durante le elezioni 
politiche svoltesi ovunque in un clima 
di violenza e intimidazione da parte 
fascista. Una decina di squadristi che 
presidiavano il comitato elettorale 
nella cittadina si scontrarono con un 
gruppo “di certi anarchici chiamati 
Figli di Nessuno” giunti da fuori a 
bordo di un camion; ne seguì una 
sparatoria in cui i fascisti ebbero 
la peggio contando due morti tra le 
loro fila. Anche in questo caso, va 
osservato che la tattica mobile si- 
stematicamente applicata dai fascisti 
aveva trovato qualcuno in grado di 
applicarla contro di loro. 

Infine, va segnalato quanto avve- 
nuto a Borgo a Buggiano, in provin- 
cia di Pistoia, il 13 novembre 1921. 
In seguito ad una provocazione del 
fascista Zanni che aveva strappato 
un garofano rosso all’operaio co- 


‚munista Puccini, ci fu uno scambio 


di rivoltellate in cui restarono uccisi 
entrambi. Secondo le fonti fasciste, 
a colpire il giovane squadrista era 
stato un Figlio di nessuno: partico- 
lare questo inaspettato, visto che 
non esistono altre indicazioni che 
avvalorano una presenza dei Figli 
di nessuno in Toscana, che però 
assume valore d’indizio. I 

Come conclusione, vale la pena 
soffermarsi sulla scia lasciata da 
questa struttura di autodifesa prole- 
taria nel canzoniere popolare e an- 
tifascista. Un canto intitolato proprio 
Figli di Nessuno, da cantarsi sull’aria 
dell’Inno dei Lavoratori, venne sco- 
perto dalle forze di polizia e in quanto 
prova di reato è rimasto agli atti.1° Ma 
esiste un altro canto col medesimo 
titolo, sull’aria del più noto Figli 
dell’officina e con la prima quartina 
uguale a quella riscontrabile in una 
versione di Avanti siam ribelli.!! Cer- 
to non casuale il fatto che tale canto 
partigiano risulta essere stato assai 
diffuso tra i resistenti alla macchia in 
Liguria e in Piemonte, ossia proprio 
le regioni che vent'anni prima ave- 
vano visto i Figli di nessuno opporsi 
al fascismo. | 


emmerre 
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FIGLI DI NESSUNO 
(Canto sovversivo, sull’aria del- 
l'Inno dei Lavoratori) 


Primavera di bellezza 

Il fascismo è una gran teppa, 
Ma la nuova societa 

Quanto prima si vendicherà. 


Noi non siamo detenuti — 

Né teppisti né malviventi, 

Ma siam figli di onesta gente 

Che il nostro istinto vuol vendicar. 


Noi siam figli di nessuno 
E la morte è per ciascuno; 
| fascisti ad uno ad uno 

Li vogliamo decimar. 


| flagelli che han fatto 

Fan risorgere una nuova aurora 
Ma è questa per | fascisti 

Che sparire li farà. 


Un giuramento l'abbiam fatto: 
E le armi sappiam impugnar 
E della vile tirannia 

Ci vogliamo liberar. 


Noi siam figli di nessuno; 

Dal governo non siam protetti 
Dai fascisti siam maledetti 
Ma li vogliamo liquidar. 

Olà - liberta. 


FIGLI DI NESSUNO 
(Canto partigiano, sull'aria di Figli 
dell’officina/Avanti siam ribelli) 


Noi siam nati chissà quando — 

chissa dove 

allevati dalla pubblica carità 

senza padre senza madre 

senza un nome 

e noi viviam come gli uccelli in liberta. 


Figli di nessuno 

per i boschi noi viviam 

ci disprezza ognuno 

perché laceri noi siam 

ma se c'è qualcuno 

che ci sappia ben guidar - e ben guidar 
Figli di nessuno | 

anche il digiuno saprem lottar. 


Noi viviam fra i boschi 

e sulle alte cime 

e dagli aquilotti 

ci facciam comandar 

ma il nemico nostro 

dai confini scaccerem - e scaccerem 
e l'Italia bella 

noi la saprem - noi la sapremo liberar. 


Figli di nessuno 

per i monti noi viviam 

ci disprezza ognuno 

perché laceri noi siam 

ma se c'è qualcuno | 

che ci sappia ben guidar - e ben guidar 
‘Figli di nessuno 

anche il digiuno saprem lottare. 


1 Zino ZINI, La tragedia del proletariato in 
Italia. Diario 1914 - 1926, Feltrinelli, Milano 
1973. 

2 Si veda Eros FRANCESCANGELI, Arditi 
del popolo. Argo Secondari e la prima orga- 
nizzazione antifascista (1917-1922), Odradek, 
Roma, 2000. 

3 AA.VV., | grandi scomparsi e i caduti 
della Rivoluzione Fascista, Casa Editrice dei 
Panorami di Realizzazioni del Fascismo, Roma, 
1941 (0 1942). 

4 Cfr. Gaetano PERILLO, | comunisti e la 
lotta di classe in Liguria negli anni 1921-22, 
in «Movimento operaio e socialista», n. 3-4, 
Genova, Luglio-Dicembre 1962. 

5 Questi i dodici punti: 

| - Chiunque aderisce al suddetto gruppo 
deve sapere affrontare le sevizie della borghe- 
sia, cioè la fame, il carcere e con stoicismo, 
la morte. 

Il - Ogni affiliato deve giurare di non tradire 
i compagni, e non palesare ciò che viene deli- 
berato in assemblea segreta. 

Ill - Chiunque tradirà il gruppo verrà punito a 
seconda della deliberazione del gruppo. 

IV- Per l'azione di piazza contro qualunque 
associazione patriottica, saranno impartiti ordini 
dal Comandante del Gruppo, e se qualcuno degli 
affiliati per viltà tentasse di fuggire, il compagno 
vicino lo dovrà percuotere al viso e questi oltre 
ad essere radiato verrà messo alla gogna di 
tutta la classe proletaria per mezzo di giornali 
SOVVErSivi. 

VI - Ricordarsi che in reazione di piazza 
oppure sulle barricate se venisse a noi anche 
il padre o la madre od altri congiunti di non 
retrocedere, ma colpire, perché chi è contro il 
proletariato è nemico nostro. 

VII - Sapere agire in caso di aggressione. 

VIII - Incendiare e distruggere palazzi e navi 
se bruciassero la Camera del Lavoro o ‘altre 
istituzioni proletarie. 

IX - Uccidere senza pietà qualora venisse 
assassinato un compagno. 

X - Proteggere i propagandisti proletari. 

XI - Abbattere con violenza i gruppi borghesi 
e chi li protegge. 

XII - Gli affiliati al gruppo devono agire con 
disciplina, lavorare, per insegnare ai vigliacchi 
che sappiano vivere lavorando e che si sa 
difendere i diseredati della Terra. 

6 A.C.S., Direzione Generale PS (1921), 
pacco 88B, fasc. Genova. 

7 A.S.V., Procura di Santhià, Fascicoli pena- 
li, m. 47, Sentenze penali 1922, 8 agosto. 

8 Si rimanda a Francesco RIGAZIO, Gli 
Arditi del popolo a Vercelli (luglio-agosto 1921), 
in «Archivi e Storia» n. 15-16, gennaio-dicembre 
2000. 

9 Corrispondenti dal vercellese del quotidia- 
no anarchico erano, sicuramente, Marco Claudio 
Corona e, probabilmente, Bruno Chitto. 

10 A.C.S., Tribunale speciale per la difesa 
dello Stato, 1927, b. 31, fasc. 262, “Procedimen- 
to penale contro Prina Natale”. 

11 Si vedano A. Virgilio SAVONA e Michele 
L. STRANIERO, Canti della Resistenza italiana, 
Rizzoli, Milano 1985, pagg. 181-182; Santo 
CATANUTO e Franco SCHIRONE, Il canto 
anarchico in Italia nell'ottocento e nel novecento, 
Edizioni Zero in Condotta, Milano, 2001, pagg. 
199-201. 


SABATO 30 MAGGIO 200 


tetta 


IFESTAZIONE 


ditta sin 
REESE 


del capannone da cui usciranno delle macchine che verranno consegnate a diversi stati che li utilizzeranno per bombardare ed uccidere. 


Tale impresa industriale-militare viene condotta, con ampio dispendio di denaro pubblico, dalla multinazionale statunitense Lockheed Martin in associazione all'italiana Alenia Aeronautica 
(del gruppo Finmeccanica) e coinvolgerà una serie numerosa di fabbriche di armi e di morte collocate qua e là sul nostro territorio. Insomma, il riarmo come via d'uscita dalla crisi econo- 
mica, come con la Grande Crisi degli anni ‘30 e con la Grande Depressione di fine ‘800. Peccato che in entrambi i casi questa strada abbia condotto a guerre mondiali. Di certo, l'impiego 


dei nuovi bombardieri nelle missioni “di pace” produrrà distruzione, morte e sofferenza. 


Di sicuro gli F-35 sono i perfetti strumenti operativi di una sorta di gendarmeria mondiale in via di perfezionamento: una volta costruiti non faranno certo la ruggine in qualche hangar 


italiano o olandese, bensì saranno presto adoperati per uccidere e distruggere in svariate guerre, sia attuali sia future. 


Gli F-35 ci costeranno un sacco di soldi: circa 600 milioni di euro per costruire e attivare la fabbrica di Cameri, circa 13 miliardi di euro (a rate, fino al 2026) per l'acquisto dei 131 aerei 
che l’Italia vuole possedere. Del resto è stato già speso o impegnato quasi un miliardo di euro. E ciò risulta ancor più impressionante se si considera la grave crisi economica in corso. 
Nessuno può ignorare che, con una spesa di questa entità, si potrebbero senza alcun dubbio creare ben più dei miseri 600 posti di lavoro promessi all'interno dello stabilimento di Cameri. 
Si potrebbe ‘altresì intervenire in vario modo per migliorare le condizioni di vita di tutti: per esempio ampliando e migliorando la qualità della spesa sociale, tutelando davvero territori e 
città (basti pensare agli effetti del terremoto abruzzese), investendo in fonti energetiche rinnovabili e ridistripuendo reddito. 
E poi vogliono costruire gli F-35 proprio ai confini del parco naturale del Ticino, che dovrebbe quindi sopportare l'impatto dei collaudi di centinaia e centinaia di aerei rumorosissimi e 
certamente inquinanti, con le relative gravi conseguenze per la salute e la qualità della vita degli abitanti della zona, mentre si potrebbe riconvertire il sito militare ad uso civile. | 

In definitiva, siamo contro gli F-35 perché ci ostiniamo a pensare che sia possibile vivere in un altro modo: senza aggredire gli altri popoli, senza militarizzare il territorio ed i rapporti sociali, 
operando perché cessi davvero la terribile guerra permanente che l'occidente dei ricchi conduce contro i poveri del nord e del sud del mondo. 
Tutti a Novara, quindi, il 30 maggio 2009 alle ore 15.00, davanti alla stazione ferroviaria in piazza Garibaldi. Da lì partiremo per percorrere le strade della città e per gridare forte la nostra 
opposizione all'ennesima impresa di morte. 


Contro la militarizzazione dei territori, contro le fabbriche della morte, contro tutte le guerre, per la riconversione dei siti militari ad uso civile, per un diverso modello economico. 
ASSEMBLEA PERMANENTE NO F-35 


RARE 


nt 


Manifestazioni, cortei, meeting 
attraverseranno l'Europa e oltre. Se 
in verità in Usa, in Canada, in Olanda 
il primo maggio è giorno lavorativo, 
un po’ ovunque le occasioni di lotta 
non mancheranno. Qualcuno vede 
Berlino come naturale prosecuzione 
delle proteste di Londra e di Stra- 
sburgo di qualche settimane fa, ma 
la gente scenderà in strada quasi 
ovunque, dalla Russia alla Grecia, 
dal Nord Europa al Sudamerica, 
all Australia. Alcune sono in pro- 
gramma da tempo. 


A S. Paolo in Brasile sono pre- 
viste tutta una serie di attivitità di 


propaganda e azioni ribelli “per il 


socialismo libertario atterverso il 
sindacalismo rivoluzionario”: a que- 
sto chiamano diverse organizzazioni 
operaie alcune delle quali fanno 
riferimento all AIT. 


A Brighton in Inghilterra il pri- 
mo maggio... continuerà fino al 4: 
la solidarietà tra lavoratori andrà di 
pari passo con la lotta antimilitarista: 
nell’ambito della campagna “smash 
EDO” (industria produttrice di armi) 
che va avanti da anni: una critical 


ld 


‘insurrezione 


L'insurrection qui vient 
Comité invisible, La fabrique 
éditions, Paris, 2007. 


Questo libro, uscito un paio di 
anni fa, è tornato all'attenzione di un 
certo tipo di pubblico perchè legato 
a una questione di cronaca recente, 
ovvero l'arresto di un discreto nu- 
mero di compagni fancesi, accusati 
dalla polizia non solo di fare parte 
della temibile mouvance anarcho- 
autonome, quanto di avere sabotato 
delle linee dei TGV, ponendo sui 
binari degli ostacoli pensati in modo 
da rallentare e fermare i convogli, ma 
non di farli deragliare. Nonostante la 
totale assenza di prove, una decina 
di persone, dopo spettacolari opera- 
zioni poliziesche, sono stati accusati 
in base alla legge antiterrorismo. 
Di tutto questo “Umanità Nova” ha 
avuto modo di dare notizie in alcune 


“Brevi dal mondo” dei mesi scorsi. 


Ora, sgonfiatasi la montatura, di 
tutte le persone arrestate ne rimane 
inspiegabilmente in galera una, 
Julien Coupat. A ben vedere, l’unica 
“accusa che viene mossa dalla polizia 
a costui è di essere l'autore, o uno 
degli autori, di questo interessante 
libello. 

Innanzitutto un punto innegabi- 


mass in bicicletta e uno “street par- 
ty” di massa vogliono essere la più 
grande prova di forza dall'inizio della 
campagna. Nei due giorni precedenti 
il network antimilitarista organizzerà 
una serie di assemblee per organiz- 
zare la protesta contro il summit 
NATO che si terrà a Edinburgo il 
prossimo novembre. 


A Chicago negli states - dove 
tutto iniziò - gli anarchici sono sem- 
pre attivi: il 25 aprile si terrà per il 
terzo anno un incontro sulla pratica 
e l'organizzazione anarchica nei 
locali dell'università. Il tema scelto 
per quest'anno è lo “spazio”. Cosa 
sono gli spazi anarchici? Come gli 
anarchici vivono le lotte riguardo 
agli spazi? Le discussioni verteranno 
quindi su temi come l'urbanizzazio- 
ne, il vivere collettivo e comunitario, 
la demilitarizzazione, l'educazione 
liberaria. Sarà anche l'occasione per 
una riflessione e una protesta contro 
le galere, strumento di repressione 
dello stato e forma di razzismo strut- 
turale. L. Ervin militante — ex BPP 
- autore di Anarchism and the Black 
Revolution parlerà dell’esperianza 


le a favore della pubblicazione è, 
semplicemente, il fatto che prova ad 
affrontare alcuni nodi che vengono 
normalmente taciuti: la rivoluzione, 
la fattibilità di questa, l’insurrezio- 
ne. Nelle prime pagine, riferendosi 
ai movimenti francesi del 2005, il 
Comité invisible mette in evidenza 
come la mancanza di rivendicazioni 


concrete sia in realtà un fatto emi- 


nentemente politico, e precisamente 
“il politico” starebbe nel rifiuto de “la 
politica” e di qualsiasi patto sociale 
o “new deal” teso a normalizzare la 


situazione. Un gioco di parole, la cui - 


pericolosità è avvertita dal potere, in- 


tento a militarizzare vieppiù i territori 


urbani (e non solo). 
Probabilmente le parti più azzec- 
cate del testo sono i primi capitoli, 
dedicati all'analisi degli uomini e 
delle donne che vivono nel mondo 


occidentale: l'accettazione entusia- ` 


sta del motto “sono quel che sono” 
- slogan pubblicitario caro a Pepsy & 
co. - implica una “personalizzazione 
di massa”, una individualizzazione di 
tutte le condizioni: di vita, di lavoro 
ecc. e ciò determina gli attuali livelli 
di schizofrenia, isteria e depressione 
diffusa. Tanto che tutto il resto, il 
tempo libero, ma anche il lavoro, 


assume una funzione terapeutica. 


La libertà d’altra parte diventa la ca- 


della Croce nera anarchica come 
mezzo di solidarietà con i detenuti. 
Nello stesso fine settimana si svol- 
gerà per il nono anno di fila anche il 
Chicago Anarchist Film Festival, nel 
campus universitario. 


All’università dell’ Oregon inve- 
ce dall’ 1 al 3 maggio ci sarà l’incon- 
tro-conferenza “Beyond Patriarchy” 
con Andrea Smith, cofondatrice di 
“Incite! Women of Color Against 
Violence” e autrice di numerosi 
studi sulla lotta contro la violenza di 
genere. | seminari e i dibattiti affron- 
teranno tutte le forme di oppressione 
attraverso una prospettiva femmini- 
sta e radicale. Ci si concentrerà sul 
patriarcato come forma di dominazio- 


.ne, le sue radici, la necessaria lotta 


contro di esso. 


Gli IWW di Cambridge invece 
daranno solidairetà concreteta agli 
operai licenziati, in particolare ai 
camionisti del North Carolina e della 
Virginia con un concerto benefit. 


Il Primo Maggio è internaziona- 
lista! 


A.S. 


NAZIONALE CONTRO GLI F-35 


L'iter parlamentare per l'approvazione dell’insediamento, a Cameri (NO), della fabbrica della morte per l'assemblaggio degli F-35 è ormai definito. A partire dal 2010 inizierà la costruzione 


Per adesioni: adesione@nof35.org 


RIO RISE a 


CERCASI D 


Se vuoi diffondere regolarmente il giornale ogni 
settimana, anche poche copie, o se c'è un'oc- 
casione dove pensi che la presenza di Umanita'. 
Nova sia importante contatta l’amministrazione: 


unamministrazione@virgilio.it 


Antifascisti 


SORI 


IFFU 


cancellati 


Nel volume curato da Eugenia 
Latini, con prefazione di Giovanni 
Gigliozzi intitolato “ martiri di Forte 
Bravetta” (il volumetto racconta della 
vicenda dei molti antifascisti fucilati 
nel noto forte durante la Resistenza 
ma anche con accenni alle fucilazioni 
effettuate nel periodo fascista) non 
c'è nessun riferimento a Sbardellotto 


. che in quel forte venne fucilato, ma 


neanche a Schirru che fu trucidato a 
Forte Braschi (visto che nel libro si 
parla anche delle fucilazioni effettua- 
te in altri luoghi di Roma). 


che viene 


pacità di tranciare ogni legame con 
qualsivoglia dimensione collettiva: 
“sono quel che sono”. 

Altro oggetto di considerazione è 
il tema del lavoro: più che di lavoro 
precario il comité invisible parla di 
lavoro in decomposizione: la società 
occidentale “inventa” lavori comple- 
tamente inutili per piegare alla disci- 
plina del salario e della mobilità una 
manodopera flessibile, indifferen- 
ziata, polverizzata. Il lavoro trionfa 
nel momento in cui i lavoratori sono 
diventati inutili. Viviamo il paradosso 
di una società di lavoratori senza 
lavoro. Il lavoro risponde ancor più 
che alla necessità economica di 
produrre beni, alla necessità politica 
di continuare ad avere consumatori e 


produttori. Funzionale a ciò è d'altra 


parte il continuo allargamento della 
metropoli — e con essa dei sistemi 
di controllo e dei meccanismi di 


mercato — che tende a inglobare 


tutto il territoro. 
La diserzione da questo mondo, 
lungi dall’abbracciare le ingenue 


teorie della decrescita - che perpe- 
tuerebbero solo l’attuale gerarchia 
sociale - passa per il rifuto del lavoro 
e il boicottaggio della metropoli e dei 
suoi tentacoli. La contestazione non 
è solo critica della società, ma critica 


‘di questa civiltà. Qui, probabilmente, 


sorgono i maggiori problemi: una 
volta rifiutato il lavoro, la “soluzione” 
viene vista in un insieme di pratiche 
che alla fine fanno affidamento allo 
stato sociale (assegno di disoccupa- 
zione, borse di studio). Non sembra 
proprio una soluzione né credibile 
né auspicabile; ancora, se il comité 
invisible scrive chiaramente che è 
necessario organizzarsi, d'altra parte 
rifiuta qualsiasi tipo di organizzazio- 
ne, tranne quella dei “comuni”. E’ ne- 
cessario quindi costituirsi in “comuni” 
(tanto fisici quanto di idee, sembra 
di capire) - la cui molteplicità e coor- 
dinazione “saranno l'insurrezione” 
e si sostituiranno alla famiglia, alla 
scuola, al sindacato ecc. e farlo ora, 
senza aspettare il domani rivoluzio- 
nario. Ora, tutto questo è estrema- 
mente interessante, ma, come era 
stato intuito non proprio l'altroieri, 
non è esente da controindicazioni. 
Ad esempio il movimento rivoluzio- 
nario ben dovrebbe sapere che non è 


| possibile l'autosostentamento dei co- 


muni — auspicato. invece dal Comité 


Il libro è edito dall’Associazione 
nazionale tra le famiglie italiane 
dei martiri caduti per la libertà della 
patria (ANFIM) ed è stato stampato 
nel 2006. E’ una chiara omissione di 
tipo politico. 

Tra l’altro si apprende che a Forte 
Bravetta esiste un monumento dedi- 
cato ai martiri antifascisti fucilati dal 
regime, dove ovviamente non esiste 
il nome di Sbardellotto, figuriamoci di 
quello di Schirru! 


Archivio antifascista 


pod 


- e che fondamentale è la reciprocità 
di scambi tra di essi. A fianco della 
costituzione dei comuni andrebbe,- 
dicono gli autori, un'azione costante 
di sabotaggio della metropoli, della 
circolazione più che produzione 
delle merci: in questo l'anonimato è 
visto come sinonimo di forza; invece, 
anche se utile talvolta, esso non può 
che essere un sintomo di debolezza 
per chi opera per l'allargamento delle 
pratiche di trasformazione sociale. E 
se il libello si conclude con un “tout 
le puovoir aux communes”, forse 
beffardo, forse reale, nell'attesa 
di capire meglio cosa siano questi 
comuni, non sarà inutile ricordare 
che “la rivoluzione non la possiamo 
fare da soli (...) E nel caso, poco 
probabile, che vincessimo da soli, ci 
troveremmo nell’assurda posizione o 
di imporci, comandare, costringere 
gli altri e quindi cessare di essere 
anarchici ed uccidere la rivoluzione 
stessa col nostro autoritarismo (...)” 
[E. Malatesta, Ancora sulla rivolu- 
zione in pratica, “Umanità Nova”, 
14 ott. 1922]. 


L’insurrection qui vient è scari- 
cabile all'indirizzo http://rebellyon. 
info/article5710.html . 


Hugo 


Diego Camac 


Oye, oye, -me dijo-, si destrui- 
smos iglesias y queremo desterrar 
la religion católica de la mente de 
las gentes, no queramos hacer de 
los ateneos nuevas iglesias y una 
religion de la anarquia. 

(Abel paz, Viaje al pasado) 


Diego Camacho Escamez (alias 
Abel Paz), nato nel 1921 ad Almeria, 
in Andalusia, a sei anni si trasferisce 
a Barcellona presso uno zio militante 
della CNT. | 

Nel 1932 entra nella Escuela Natu- 
ra (una struttura pedagogica libertaria 
seguace di Francisco Ferrer), del 
Clot, un rione operaio della capitale 
catalana. Entra nelle Juventudes 
Libertarias nel 1935 ad Almeria dove 
si ferma con la madre, militante della 
CNT, fino al febbraio 1936 quando 
torna a Barcellona. 

Qui aderisce alla FAI e alla CNT, 
è attivo nei gruppi di difesa del Clot e 
contribuisce alla fondazione del grup- 
po Quijotes del Ideal che si oppone 
alla linea moderata della dirigenza 
CNT-FAI. Dopo un arresto subito nel 
maggio 1937 (durante le giornate 
in cui gli anarchici sono sotto il tiro 


degli stalinisti), va a conoscere di’ 


persona le collettività agricole, scrive 
. su Tierra y libertad, organo della 
FAI, e partecipa alla lotta armata sul 


fronte catalano. Nel gennaio 1939 è 
tra le centinaia di migliaia di catalani 
e spagnoli che fuggono da Barcellona 
e si rifugiano in Francia. Riesce a la- 
vorare per qualche tempo e nel 1942 
inizia la lotta clandestina passando i 
Pirenei. 

Viene imprigionato dalla polizia 
franchista passando cinque anni di 
prigione in prigione per aver cercato 
di ricostruire la CNT. Dopo pochi mesi 
di libertà, è detenuto per aver parteci- 
pato ad una riunione delle Juventudes 
e passa altri cinque anni nelle poco 
confortevoli galere franchiste. 

Uscito nel 1952 riprende, come 
molti altri anarchici, l'attività clande- 
stina e nel 1953 è delegato dell’orga- 
nizzazione clandestina al Congresso 
della AIT. Resta quindi in Francia 
e compie una breve, e sfortunata, 
missione in Spagna per conto della 
Comisión de Defensa. 

Si trasferisce in varie città francesi 
con la compagna Antonia Fontanillas, 
(di storica famiglia anarchica e con 
cui vive fino al 1958), e partecipa a 
numerosi incontri e attività dei vari 
settori libertari, dalle Juventudes alla 
FAI, dalla CNT agli ambienti giovanili 
antifranchisti. Negli anni Sessanta 
inizia a scrivere la lunga, e tuttora la 


più completa, biografia di Durruti (ed. 
it. in 2 volumi edita nel 1999 e 2000 da 


Un'ultima ducados 


Mentre ripiego la bandiera del Germinal per rimetterla in macchina, ac- 
cendo la terza sigaretta consecutiva, con Gigi non abbiamo avuto il tempo 
per passare da carrer de Verdi, nel quartiere di Gràcia, per berci l’ultimo 
bicchiere di navarra in ricordo di Diego; questo è solo un modo per lenire 
il senso di colpa di essere stato senza fumare all’interno del tanatorio a 


sentire parlare di lui. | 


Ricordarlo senza una copa de vino tinto e senza fumare per così troppo 
tempo è una delle tante strane sensazioni di questa giornata. 
Il navarra di Diego: una specie di lasciapassare per una casa sempre 


aperta per i compagni. 


Sapeva tenerti incantato per ore ed ore a parlare a spiegarti il passato 
e il presente, con quella strana maestria di quelli che hanno capito che il 
futuro, in fondo, non è che il luogo fisico dove il passato abbraccia il pre- 
sente. E prima o poi sapevi che avrebbe staccato da te quel suo sguardo da 
| furetto per passare rapido dal bicchiere alla bottiglia vuota, per poi tornare 
a fissarti subito dopo e sorridere ammiccante appena finita l’ultima frase: 
yo soy viejo... se ancora non eri ebbro di storie sapevi che era il momento 


. di scendere per il rifornimento. 


Se è vero che l’uomo non è che le storie che riesce a raccontare allora 


la storia di Diego era davvero grande. 


Sapevo che sarei tornato a Barcellona perché ne avevo bisogno, non pen- 
savo di tornarci per questo motivo, o forse soltanto, speravo di non farlo. 


So che non tornerò più all’indiriz 


serrata come i nostri cuori. 


Hasta luego, Diego! 


zo in carrer Verdi: una casa adesso 


donato landini, 16-4-2009 


Zero in Condotta, La Fiaccola e BFS) 


e una serie nutrita di volumi storici. 

Torna in Spagna nel 1977 sull'onda 
della rinascita del movimento e si im- 
pegna per una ripresa qualitativa oltre 
che quantitativa. Malgrado qualche 
delusione, resta a sud dei Pirenei e 
continua a redigere la propria lunga 
e articolata memoria personale in 4 
volumi (in italiano è tradotto il secon- 
do: Spagna 1936. Un anarchico nella 
rivoluzione, 1998). 

E' tra i pochi militanti anziani a 
comunicare costantemente, e spesso 


a polemizzare, con le nuove gene- 


razioni di libertari a cui trasmette le 
amare riflessioni sul passato corrette 
da uno spirito critico irriducibile, ma 
anche propositivo. 

Nel 1995-1996 percorre un lungo 
giro in Italia per animare una quaran- 
tina di incontri pubblici e rispondere 
all'interesse eccezionale suscitato dal 
film Tierra y libertad di Ken Loach, che 
ritiene molto valido e stimolante. 

Nel suo piccolo appartamento 
nel quartiere di Gracia ospita, nel 
corso degli anni Ottanta e Novanta, 
centinaia di compagni che vengono 
a conoscerlo e a discutere. Malgrado 
il recente declino fisico continua a 
seguire i problemi del movimento e 
a fornire dati e riflessioni che ven- 
gono utilizzati per vari video e libri. 
Insomma: la morte lo trova in piena 
attività. 


Claudio Venza 


O, “Abel Paz” 


La rivoluzione sempre possibile 


Raccogliere in una sintesi che 
resti per la storia e per la cono- 
scenza ed edificazione delle nuove 
generazioni e di quelle che loro 
succederanno, i fatti cui si diede vita, 
che si produssero nel corso di quel 
memorabile giorno e dei successivi; 
fare, in una parola, il resoconto dei 
fatti che accaddero il 19 luglio del 
1936, penso sia opera necessaria e 
degna di encomio. 

Tanto più che la prospettiva del 
tempo trascorso ci consente di con- 
templarli e giudicarli in tutta l'am- 
piezza che la distanza consente. 
In quelle ore, coinvolti tutti nella 
voragine dei combattimenti, dei 
problemi, dei conflitti che ad ogni 
istante si producevano o cambiava- 
no, non potemmo giudicare le cose 
con l’obiettività con cui oggi può farlo 
un autore, che ha saputo e voluto 
pazientemente accumulare testimo- 
nianze, raccogliere dati, domandare 
agli uni e agli altri. 

[...] Talvolta si possono trovare 
omissioni... Come è possibile rac- 
cogliere tutto, riassumere tutto in un 
solo volume! Ma il più importante, il 
fondamentale, quello che costituì 
la trama, sia della cospirazione sia 
della reazione popolare di fronte al 
colpo di Stato, è raccolto con fedel- 


tà e con l'emozione di cui non può - 


fare a meno l’opera di qualunque 
uomo che senta e ami la causa della 
libertà. 

Oggi ci sono migliaia, milioni di 
giovani di entrambi i sessi, per i 
quali tutto ciò che accadde attorno 
ai giorni 18 e 19 luglio è qualcosa 
tanto misterioso e tanto lontano 
quanto la battaglia delle Termopili o 
l'esecuzione di Oloferne. 

La paura e la pressione politica 
durante 30 anni nulla hanno trala- 
sciato affinché calasse un velo di 
segreto sul passato... Avendo come 
unica fonte lo stesso franchismo, 
si è saputo soltanto quello che è 
stato interessato a dire: Franco e le 
forze che costituirono la Crociata, 
si levarono contro il comunismo e 
contro il caos in cui si dibatteva la 
falsa Repubblica del 1931. La loro 
causa era giusta ed era legittimata 
dalla volontà della maggioranza degli 
spagnoli... Nelle famiglie, anche in 


quelle che avevano membri esiliati o - 


in carcere, o addirittura al cimitero, 
si è taciuto, come se evocare un 
passato potesse significare un nuovo 


levarsi dei fantasmi del pericolo e 


della morte. 
Dire la verità, restituire la verità, 
scrivere la verità, ripeto che è utile e 
necessario. Inoltre è l’unico cammino 
attraverso il quale quelli che sono 
venuti dopo possano conoscere un 
passato che costituisce una pagina 
della storia della Spagna, precisa- 
mente quella in cui nella pratica 


‘delle idee e nello sforzo liberatore e 


costruttivo è arrivata più lontano. 
Per molti, inoltre, è un mistero 
sapere come poté accadere il 19 
luglio. Come poté prodursi l’insor- 
gere massiccio di un intero popolo 
per fronteggiare la sollevazione 
faziosa, supplendo al governo re- 
pubblicano travolto ed incapace di 
far fronte al colpo di Stato. Bisogna 
che si conosca come questo popolo 
fu preparato, orientato, moralmente 


messo in condizioni di assumere. 


una responsabilità che solo in cir- 
costanze eccezionali, in momenti 
folgoranti, i popoli assumono. Il 19 
luglio, nella storia di Spagna, sarà 
ciò che il 14 luglio è nella storia di 


Francia e la rivoluzione di Ottobre 
nella rivoluzione russa. 

[...] Hettori di questo libro sapran- 
no come avvennero le cose, perché 
successero, i fatti che determinaro- 
no, gli uomini che vi intervennero. 

Non include, non può includere, 
tutti gli aspetti politici, sociali, eco- 
nomici, nazionali ed internazionali, 
dei fatti che accaddero in questo 
periodo. Tanto meno era questo il 
proposito dell'autore e degli editori. 
Costretto entro un tempo determi- 
nato, limitato da una dimensione 
stabilita in anticipo, il libro adempie 
alla sua missione, senza superarla: 
il che avrebbe diluito il tema ed 
avrebbe fatto perdere precisamente 
la prospettiva che ottiene nel campo 
di una visione contenuta e predeter- 
minata. pg 

[...] Onestamente, senza com- 
prometterci in elogi esagerati e che 
non sono costume fra noi, consi- 
deriamo che l’autore ha centrato il 
suo obiettivo, è riuscito a spiegare, 
in maniera chiara e comprensibile, 
come si produsse ciò che accadde 
il 19 luglio. 

Concludo come l’autore comincia: 
auguriamoci che le nuove generazio- 
ni comprendano che una rivoluzione 
è sempre possibile realizzarla, quan- 
do esistano la volonta e il coraggio; 
quando gli uomini, considerati indi- 
vidualmente e collettivamente, non 
abdichino né rinuncino ai loro diritti 
ed ai loro doveri. 


Federica Montseny 
(dalla prefazione al volume “Le 
trenta ore di Barcellona”) 


AL VIEJO DIEGO 


L'incontrasti con passione e sentimento 
ché cambiò il tuo e l'altrui domani 
in un breve, rapido, battito d'ali 
quando allora dolce fu il momento 

| verso futuri concreti e reali. 


Ne ormai più l’abbandonasti 
perdonandole l’acerba ingenuità 
di aver fatto tutto a metà 
una storia dai contorni tanto vasti 
d'amore, d’anarchia, di libertà. 


Tua la vita forte, robusta, intensa 
come l’ultima sigaretta accesa 
mentre racconti la febbrile attesa 
di vederla apparir sana e immensa 
contro ogni stato, esercito, chiesa. 


Contro nemici e falsi amici 
sempre indomito don Chisciotte 
dell'ideale quantunque buia notte 
fosti sincero e mai menzognero 
condividendo la tragica sua sorte. 


“Non il capello ormai bianco, 
né la ruga per tanti affanni 

che patisti in questi tristi anni. 
ti videro affranto e stanco 
mollar il tagliente brando.. 


Perché Diego Camacho, 
tienilo a mente, 
la rivoluzione sociale, — 
l'ha vissuta intensamente. - 
Oltre l'esito finale. 
Ben più dell’odierno niente. 


Jules Èlysard 


Benevento 
A processo 


Venerdì 17 aprile 2009 si è svolta 
presso il Tribunale di Benevento 
la seconda udienza del processo 
che vede imputati cinque compagni 
per il reato di “vilipendio delle forze 
armate”, riferito a un'iniziativa antimi- 
titarista svoltasi il 4 novembre 2006, 
che finì — lo ricordiamo — con 4 ore 
“ricreative” in caserma. 

Il. Tribunale, era per l'occasione 
zeppo di guardie e scherani dello 
Stato di ogni tipo. All'entrata era sta- 
to anche montato un metal detector 


per controlli mirati. Per entrare, 


passando sotto le forche caudine, 
gli imputati e alcuni solidali, sono 
stati sottoposti a una generica per- 
quisizione. 

In aula erano presenti natural- 
mente carabinieri e Digos, chiamati 
a testimoniare contro i compagni. 
Purtroppo gli “illustri signori” non 
hanno potuto aprir bocca, in quanto 
l'avvocato della difesa, in fase pre- 
dibattimentale, ha esposto un vizio 
di forma nel procedimento. Sembra 
che per il reato di vilipendio sia 
necessaria, per procedere con le 
indagini, l'autorizzazione del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia. Non solo 
tale autorizzazione è assente dagli 
atti, ma latitante è anche la richiesta 
stessa di tale atto. Dopo un’affanno- 
sa quanto infruttuosa ricerca dell’atto 
nel faldone da parte del PM, il giudi- 
ce ha deciso il rinvio che dovrebbe 
dare il tempo all’accusa di provare 
(probabilmente invano) a trovare 
l'autorizzazione mancante. 

Il prossimo appuntamento è quin- 
di fissato al 5 giugno. Con le guardie 
a bocca asciutta e costrette a un 
riso amaro, esprimiamo ancora una 
volta solidarietà ai nostri compagni 
e fratelli. 


Contro la guerra e chi la produ- 
ce. 


Gruppo Anarchico, 
“Senza Patria”, Benevento 


http://gaa.noblogs.org 


Castel Bolognese 
La progettualità 
anarchica 


Come preannunciato, il 5 aprile, 
nella sede della Biblioteca Libertaria 
Armando Borghi di Castelbolognese, 
si è tenuto. il seminario su “La pro- 
gettualità anarchica”, avente come 
riferimento il libro di Andrea Papi Per 
un nuovo umanesimo anarchico, ap- 
pena pubblicato con le edizioni Zero 


solo il secondo: “Spagna 1936. Un anarchico nella rivoluzione”, 
1999/2000, riproposti in italiano da Zero in Condotta, da La Fiaccola e da BFS. 

Noi e i molti compagni della FAI che lo hanno conosciuto personalmente ne sottolineiamo l'impegno costante esercitato sino alla soglia della 
morte in difesa dei valori di libertà, eguaglianza, giustizia. 


Diego Camacho Escaméz 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana partecipa con profonda commozione la scomparsa del compagno 
Diego Camacho Escaméz (alias Abel Paz). Nel piccolo appartamento del quartiere Gracia di Barcellona si è interrotto il percorso di una vita 
interamente dedicata alle lotte che, in nome dei valori e delle aspirazioni del movimento libertario, hanno caratterizzato il XX secolo, un secolo 
che Camacho ha attraversato per intero e che lo ha visto esposto in prima persona nelle vicende della sua Spagna, oppressa dal franchismo e 
dal collaborazionismo pavido delle democrazie europee, preoccupate di coltivare i propri interessi piuttosto che di SIDE le tragedie che 
dalla Spagna franchista alla Seconda Guerra Mondiale hanno insanguinato l’intero continente europeo. 
Non è facile sintetizzare l’attività di un rivoluzionario di rango come Diego Camacho e, del resto, testimonianza diretta della sua vita di 
anarchico ribelle, che non rinuncia mai ad esercitare il suo senso critico anche nei riguardi dei suoi compagni e delle organizzazioni che li 
rappresentano, sono quella sorta di autobiografia puntualmente contestualizzata, raccolta in ben quattro volumi (in italiano è stato pubblicato 
1998) e, per il taglio storiografico, i due volumi della biografia di Durruti del 


in condotta. Relatori Pautore del libro. 


e Giampietro “Nico” Berti che ne ha 
curato la postfazione. 

Il seminario si inserisce all’interno 
di un ciclo su “libertarismo e politica” 
che prevede cinque momenti di rifles- 
sione e di dibattito, da svolgersi tutti 
nell'arco complessivo di un anno. 
Il primo incontro, sul tema “Berneri 


ed il problema di una azione politica 


libertaria”, ha avuto luogo la dome- 


‘ nica 8 febbraio, con Stefano D'Errico 


come relatore. Ad entrambi i seminari 
già svolti hanno preso parte una 
quindicina di persone, diverse delle 


‘quali provenienti da altre località. 


Il prossimo seminario, sul tema “Il 
problema della libertà”, è previsto 
per fine maggio. 

Andrea Papi ha svolto la sua 
relazione sviluppando brevemente 
i punti del libro incentrati sulle pro- 
blematiche e sul senso di un pro- 
gettare anarchico che voglia agire 
per l’auto/costruzione di una società 
alternativa fondata sui presupposti 


libertari dell’anarchismo. A tal fine . 


ha sottolineato che è indispensabile 
ridefinire l'immaginario per realizzare 
un vero e proprio cambio di paradig- 
ma nella collocazione che la specie 


umana deve fare di sé nel contesto 


in cui è collocata (da qui il nuovo 
umanesimo, cioè il modo nuovo di 
concepirsi nel mondo e nell’univer- 
so). Ne consegue l'assunzione della 
complessità, su cui si fonda l’esisten- 
te, come nuovo riferimento episte- 
mologico, e della molteplicità come 
elemento fondante della qualità delle 
relazioni. Ne scaturisce la proposta 
strategica della sperimentazione fin 


da ora dell’alternativa, una vera e. 


propria “società nella società”, che 
tenda a dilatarsi all'insieme del corpo 
sociale e, facendosi, a modificare 
l'immaginario collettivo. 

Nico Berti ha incentrato la sua 
relazione sul fallimento assoluto del 
comunismo e sulla completa vitto- 
ria del capitalismo. Il capitalismo, 
sostiene, ha saputo interpretare la 
modernità mentre il comunismo, 
variante specifica del socialismo, 


non c'è riuscito. Comunismo inteso . 


soprattutto come eliminazione della 
proprietà privata. A suo dire, questa 
è la problematica di fondo irrisolta 
che ha affondato la sinistra e con 


essa l'anarchismo. Ne consegue 


che finché non si risolveranno questi 
nodi ogni possibilità progettuale è 
destinata al fallimento. 

Il dibattito che ne è scaturito è 
risultato un'ottima occasione per 
approfondire le tematiche di parten- 


za e per riflettervi sopra al di là del. 


banale o dello scontato. Pur non con- 
vergendo verso una vera e propria 
soluzione dei nodi posti in essere, è 
stato convenuto sull'importanza fin 
d'ora della sperimentazione dell’al- 


ternativa allo stato di cose presente, 
oltre che sull’indispensabilità liberta- 
ria del superamento delle forme del 
capitalismo assunte dal sistema di 
potere vigente. 


L'incaricato 


Milano 
I fatti del Ban 
Paolo 


16 Marzo 2003 in via Brioschi 
muore Davide Cesare (Dax), ucci- 
so a coltellate da due neofascisti. 
Quella stessa sera, poche ore dopo, 
davanti al pronto soccorso dell’ospe- 
dale San Paolo dove Dax era stato 
trasportato, i suoi compagni vennero 
aggrediti e pestati a sangue da ca- 
rabinieri e polizia accorsi in massa 
e armati di tutto punto. 

| giornali riportarono immedia- 
tamente la notizia dell'assassinio 
di Dax come un fatto di sangue tra 
punkabbestia e balordi culminato in 
tragedia, mentre la feroce carica fin 
dentro i locali del pronto soccorso 
veniva spiegata con un intervento 
“umanitario” per impedire che gli 
amici “tentassero di trafugare la 
salma”! Da parte sua, in maniera più 
esatta ma ben più agghiacciante l'al- 
lora questore di Milano, Boncoraglio, 
commentò ironicamente: “A volte si 
prendono, a volte si danno”. 

Seguirono a raffica le notizie che 
svelavano la verità, quella vera: 
un vero e proprio pestaggio con- 
tro i compagni del centro sociale 
O.R.5S.0., nel quale militava Dax, 
testimoniato da chi tra i presenti, 
fosse un medico, una infermiera o un 
passante, aveva potuto vedere come 
si erano svolti effettivamente i fatti. 


. Addirittura, una ripresa video da una 


casa vicina aveva immortalato due 
tutori dell'ordine mentre colpivano 
a calci e mazza da baseball chi era 
caduto a terra inerme 

Tutto questo non è stato sufficien- 
te, nei primi due gradi di giudizio, 
per ristabilire la verità. Nemmeno i 
casi di palese falsa testimonianza 
che avevano trasformato in aula 
carabinieri e poliziotti da testimoni 


. a indagati, nemmeno le incredibili 
ammissioni di rapporti costruiti a 


tavolino, nemmeno le contraddizioni 
nella versione delle sedicenti forze 
dell'ordine. 

Anzi, i compagni di Dax sono stati 
ritenuti colpevoli dalla democratica 
magistratura milanese e due di loro 
(le vittime) sono stati addirittura con- 


dannati alla pena di un anno e otto. 


mesi di carcere, con l'aggiunta della 
beffa di essere costretti a risarcire 
lo stato per la cifra folle di 100.000 
euro, mentre i due soli condannati tra 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


Palermo, 16 aprile 2009 


le FF.00. sono stati poi prosciolti in 
appello da una giustizia che - dietro 
il motto secondo il quale la giustizia è 
uguale per tutti - rivela appieno il suo 
essere completamente di parte. 

I 7 maggio prossimo la vicenda 
avrà il suo epilogo a Roma, in cassa- 
zione. Non nutriamo assolutamente 
l'illusione sul fatto che, in questo 
clima di repressione a tutto campo, 
lo Stato possa tornare sui suoi passi 
riconoscendo quale sia stata la verità 
dei fatti. Per questo crediamo, anco- 
ra una volta, che la verità può essere 
affermata solo con un movimento di 
lotta che si opponga a questa come 
a tutte le ingiustizie perpetrate dallo 
Stato. 


RedM 


Reggio Emilia 


Cariche in piazza 


A Reggio Emilia dal 30 marzo 
2009 è vietato manifestare in centro 
storico durante i fine settimana. 
Questa decisione è stata presa 
da questore, prefetto e sindaco 
(amministrazione di centro sinistra) 
in ossequio alla direttiva con cui il 
ministro Maroni consigliava l'ap- 
plicazione di un simile divieto in 
tutte le città. Il divieto non è stato 
comunicato in nessun modo e se ne 
è appresa l’esistenza grazie a un 
trafiletto sulla Gazzetta di Reggio in 
ventesima pagina. 

Ma non tutta la città è rimasta a 
guardare la progressiva riduzione di 
libertà che è in atto: venerdì 17 apri- 
le, dalle 19 in poi diverse centinaia di 
persone si sono riversate in centro 
storico con un corteo festoso e co- 
municativo, organizzato da diverse 
realtà tra cui la FAI Reggiana, per 
dire no agli assurdi divieti che lam- 
ministrazione sta emanando: divieto 
di bivaccare, di sedersi sui gradini 


‘ In centro, di manifestare. Questa 


manifestazione era già in previsione 
prima di quest'ultimo divieto. 
Sabato 18 aprile era stata orga- 
nizzata, dall'assemblea “lo non ho 
paura”, a cui partecipano diversi 
gruppi (lab. Aq16, FAI, sindacati di 
base, etc) e singoli una assemblea 
pubblica in Piazza Fontanesi, una 
delle piazze interessate dal divieto, 
per cominciare un percorso e un 
dialogo con la cittadinanza. L'assem- 
blea non era autorizzata. Quando un 
consistente gruppo di compagni, una 
trentina, ha tentato di entrare in piaz- 
za, polizia e carabinieri hanno fatto 


cordone davanti e dopo pochi istanti . 


di fronteggiamento hanno estratto | 
manganelli e hanno caricato, colpen- 


. do diversi manifestanti. 


Data l'inagibilità della piazza i 


26 arti 2009 | 


cio 2008 

2) situazione nuovi 
macchinari e lavori di ade- 
guamento 

3) adesioni e dimissio- 
ni 

4). varie ed eventuali 


at ità del Seme Anarchico 
getà a Piombino (sa- 
bato 30 maggio)una giornata 
di confronto sul tema: Co- 
municazione e anarchia. 
Questa traccia di proposta, 
dovrebbe concretizzarsi con 
la realizzazione - da parte 
di ogni realtà della co- 
municazione anarchica che 
vorrà aderire all’iniziati- 
va - di una relazione sul 
tema indicato, in ogni suo 
implicito contenuto. 
Per evidenti ragioni di 
concretezza, invitiamo i 
compagni di ogni pubblica- 
zione, o di altra realtà 
della comunicazione, a com- 
pendiare il loro interven- 
to, in un relazione scritta 
e un intervento esplicativo 
(in sede di presentazione) 
di 15-20 minuti. | 
La giornata si terrà il 30 
maggio a Piombino, presso 
la sede della Federazione . 
Elbano-Maremmana, in via 
Petri 9. 
Con questo programma: 
- ore 9,30 inizio interven- 
ti della redazione delle 
pubblicazioni presenti, 
- ore 13 pausa pranzo of- 
ferta da S.A, ore 14,30 
inizio dibattito, 
- ore 17 conclusione dei 
lavori, 
- ore 19,30 cena libertaria 
di sottoscrizione, 
- ore 21,0 0 musica e can- 
zoni per l’anarchia. 
Questo invito è rivolto 
alle pubblicazioni anarchi- 
che con le quali intratte- 
niamo rapporti di scambio, 
le invitiamo - a loro volta. 
- a far conoscere questa 
iniziativa. 


L'adesione a questa pro-. 


posta va inviata a: Seme 
Anarchico c.p.168 53034 
Colle Val D'Elsa (Siena). 
Oppure via e-mail: 
semelibero@yahoo.it, oppure 
telefonando al 0577/922162 
(ore 19-21). Oppure a: 
durante guido@libero.it 


vità BPS 
erio FERRARI 
NUOVE CANI- 
BRUNE 


Ilnieofasc 
lia PE 
introduzione di Vincenzo 
Vasile 

Nel neofascismo Jtaliato è 
in atto un'evoluzione: sem- 
pre più marcate si stanno 
manifestando le tendenze ad 
assumere o ricercare rife- 


oggi in Ita- 


| rimenti non più solo nel 
«ventennio mussoliniano, ma 


direttamente nel nazismo. 


lutoprodugioni 


Posos 


traduttorá del libro “CRO- 
NACA APPASSIONATA DELLA CO- 


= 


26 aprile 2009 


LUMNA DE HIERRO” 
duzione FENIX) Mario Schiz- 


(autopro- 


zo Frisetti, sta preparando 
un giro di presentazioni. Se 
siete interessati a presen- 
tare il libro nel vostro 
spazio o libreria, potrete 
contattare lo 0116502774 
Oppure scrivere a fenix- 
occupato@inventati.org con 
oggetto “Presentazione Co- 
lumna” 


Sarete al più Liguto con- 
tattati. 


fghi”, .in colla- 
.0I la Biblioteca 
i “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolo- 
gnese la presentazione del 
libro di Tomaso Marabini, 
Giorgio Sacchetti e Roberto 
Zani, Attilio Sassi detto 
Bestione. Autobiografia di 
un sindacalista libertario 
(1876-1957), recentemente 
pubblicato dalla casa edi- 
trice Zero in condotta. 
Il volume verrà presenta- 
to nel Teatrino del vecchio 
mercato (via Rondanini, 20) 
11 venerdi 8 maggio, con 
inizio alle ore 20,45. 
Saranno presenti gli autori 
Tomaso Marabini e Rober- 


to Zani. Introduzione di 
Gianpiero Landi. 
Pietro 
asale (BO) 
Vi rile, ore 21, 
sone del Parti- 


gi: pizzano (San Pie- 
tr ‘asale - BO), serata 
antifascista: 

Suoni resistenti 

Libreria 

Mostra 


Grigliata popolare 
Free camping 
Associazione Primo Moroni 


aprile - ore 
la libreria 
ente Interno4, 

o ccio, 26 - Rimini 
l’autore Andrea Papi pre- 
senta “Per un nuovo umane- 
simo anarchico - realismo 
di un progettare liberta- 
rio” (Zero in condotta). 
Organizzano CSL Francolini 
e gruppo Libertad FAI Rimi- 
ni. Info: 348.7993617 


si terranno 

i ‘chivio Storico 
della FedelÎzione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’ Ospeda- . 
le Vecchio) 

MARTEDI’ 28 APRILE h. 
COSE DI QUESTO MONDO 
. Regia: Michael Winterbottom 
Regno Unito, 2002, durata 
88/7 À 
MARTEDI’ 12 MAGGIO h., 21.00 
ONCE WE WERE STRANGERS 
Regia: EMANUELE CRIALESE 
U.S.A., 1997, durata 96’ 
MARTEDI’ 26 MAGGIO h. 21.00 
PICNIC AD HANGING ROCK 
Regia: Peter Weir 
Australia, 1975, 
115" 
MARTEDI’ 


21.00 


durata 


9 GIUGNO h. 21.00 


= 


manifestanti si sono spostati verso 
piazza Prampolini, dove vi è il co- 
mune, questa volta in corteo, ma lì 
la polizia ha imposto di sgomberare 
entro pochi minuti sennò avrebbero 
caricato. A questo punto il corteo ha 
percorso la via Emilia, la principale 
strada di Reggio. All'improvviso e 


senza nessuna ragione un gruppo 


di poliziotti in tenuta antisommossa 
ha caricato la coda del corteo e ha 
ferito a colpi di manganello almeno 
quattro compagni e un passante. Un 
altro compagno è stato colpito alle 
spalle, con un manganello, da un ca- 
rabiniere quando la situazione si era 
calmata. Dopo quest'ultimo attacco 
a freddo da parte delle forze dell’or- 
dine i manifestanti hanno raggiunto, 
in corteo il centro sociale Aq16 dove 
si è tenuta un'assemblea. 

E' interessante notare che, nono- 
stante sia la prima volta da diversi 
anni che a Reggio accadano scontri, 
seppure di bassa entità, i giornali 
locali hanno dato pochissimo spazio 
alla vicenda con qualche trafiletto 
(tranne il Carlino che ci ha dedicato 
due pagine per lo più di fotografie) 
pieno di falsità e riducendo la vicen- 
da ad uno scontro "estremisti contro 
polizia”. Anche alla manifestazione di 
venerdì è stato dedicato pochissimo 
spazio. 

E’ evidente la volontà di occultare 


. qualsiasi gesto di resistenza e di 


contestazione al potere. E’ evidente 
come si faccia passare sotto silenzio 
le violenze attuate dalla polizia nei 
confronti di chi dimostrava, pacifica- 
mente, contro un sistema liberticida. 
E noi sappiamo benissimo che il si- 
lenzio è complice. Nessuna reazione 
da parte dei politici locali, intenti in 
una demagogica campagna eletto- 
rale tutta “legge & ordine”. 


lorcon 


Vittorio Veneto 
Contro il 6&8 
agricoltura 


Dopo una settimana di allarmismo 
preventivo veicolato da ll Gazzettino, 
Corriere del Veneto, TG Regionale 


RAI, etc. che ipotizzavano fantapoliti-. 


che calate di Black Bloc per assedia- 
re il G8 dell'Agricoltura, arroccato nel 
castello di Cison di Valmarino (Tv), 
sabato 18 aprile si è tenuto a Vittorio 
Veneto l'annunciato presidio promos- 
so dalle realtà anarchiche e libertarie 
(riunite nell'Assemblea contro il G8) 
al quale hanno partecipato quasi un 
centinaio di compagn*, nonostante il 
maltempo e la totale militarizzazione 
del centro storico, in ostaggio di oltre 
duecento uniformi con contorno di 
poliziotti-fotografi e giornalisti-sbirri, 
sotto la supervisione del comandante 
provinciale dei CC e del prefetto di 
Treviso, coadiuvati dai solerti digos 
anche di altre città.L'iniziativa si è 


«svolta comunque positivamente. 


Dietro lo striscione “Multinazionali, 
sfruttamento, ogm: ecco i semi della 
democrazia”: banchetti con materiali 
di controinformazione, interventi, 
musica, pane e formaggio, nonchè 
ottimo vino autoprodotto. Alla salute 
nostra e alla faccia dei soliti terroristi 
statali che non hanno mancato di 
fermare, prima e dopo il presidio, 
svariati compagn* sia del luogo che 
in trasferta. 


“Un report 


Saronno 


TeLOS vive 


“Il TeLOS rappresenta un pu- 
gno nell'occhio nell’ennesima città 
vetrina... Meglio zittirci in fretta, 
prima che le nostre idee possano 
attecchire in qualche cuore libero 
e possano diffondere il malcontento 
tra gli sfruttati e gli ultimi, i disere- 


dati e gli invisibili”. 

| lettori di U.N. ricorderanno il 
nome del TeLOS (Territorio Libe- 
ro Occupato Saronnese), lo spa- 
zio occupato di Saronno (Va), di 
chiara ispirazione libertaria (vedi 
“Saronno: i guastafeste”, n.39 del 
71/12/08), sgomberato nel gennaio di 
quest'anno. Ebbene, l'8 marzo 2009 
il TeLOS è rinato a nuova vita, oc- 
cupando alcuni locali facenti parte 
di un grande complesso industriale 
da anni in rovina. Alla occupazio- 
ne era seguita, il 14 marzo, una 
manifestazione che, nonostante la 
spropositata presenza di CC, PS 
e Digos, aveva visto ancora una 
volta sfilare per le vie della cittadina 
alcune centinaia di giovani, a dimo- 


| strazione di come, anche in queste 


plaghe desolate, qualcuno resiste 


‘ caparbiamente alla omologazione 


e al quieto vivere. 

Da allora il TeELOS ha svolto nella 
nuova sede attività di aggregazione 
sociale e giovanile mediante l'orga- 
nizzazione di concerti e cineforum, 
ospitando inoltre attività spiccata- 
mente militanti quali un incontro con 
l'Assemblea Antirazzista di Milano, 
un concerto di Alessio Lega e la 
presentazione, a cura dell’autore, 
del libro Le scarpe dei suicidi di 
Tobia Imperato. 

La presenza in città di una realtà 
sociale nei fatti antagonista, deve 
t Ich i 


una opera collettiva astensionista. 


Programma e obbiettivi: 


| assodata, prevedibile e scontata. 


LA LISTA ALIENA è: 
antitesi 


| stessil! 


| media. 


A 


acuta e cronica!!! 


Napoli, 22.03.2009 


alla giunta di centro-destra cittadina 
che, ultimamente, ha addirittura 
inaugurato uno spazio giovanile 
comunale denominato SpazioAn- 
teprima, un'area di ben 300 metri 
quadri dove i giovani possono or- 
ganizzare concerti, eventi, aperitivi, 


insomma, un finto centro sociale - 
creato dal nulla e al nulla destinato, 
all’interno del quale però sono stati - 
-` notati aderenti a un locale gruppo 


ultras di estrema destra. 
L'altra faccia della medaglia, 
consiste purtroppo in una serie di 


azioni intimidatorie svolte ultima- 


mente nei confronti dei giovani 
del TeLOS da parte dei locali ca- 


-rabinieri. Da tempo infatti costoro 


hanno iniziato una serie di azioni 
di disturbo, consistenti inizialmen- 


te nel ronzare di notte di fronte. 


allo stabile, passando poi con la 
perquisizione di chi si avvicinava 
al TeLOS, con il fermo di quattro 
aderenti al collettivo, accusati di 
avere attacchinato nel centro di 
Saronno, e quindi portati in caserma 


Nell'ambito della Biennale Arte e Anarchia lanciata dalla rivista ApArte, 
il gruppo napoletano AAA organizza in occasione delle dial elezioni 


LISTA ALIENA 3A - ArteAmoreAnarchia 
biennalediarteeanarchia - Na (I) giugno 2009 


AUTOGESTIAMO L'IMMAGINAZIONE!!! 
Postponiamoci al deserto della persuasione allucinativa dei mass- 


Diventa così essenziale esserci con una elaborazione produttiva 
i media V/S forze terrestri di infausta memoria... 
oramai più nulla da esprimere se non, come al solito, una irrazionale 
re-attività perversamente condita di arroganza e insensibilità ottusa, 


Svincoliamoci da questa perversa logica 
RIAPPROPRIAMOCI DELLO SPAZIO/TEMPO E LENTEZZA!!! 


con i “consueti metodi” e rilasciati, 
solo dopo esservi stati trattenuti 
per ben dieci ore, previa denuncia 
per danneggiamento e resistenza, 
accompagnata da una multa per 
non avere indossato le cinture di 
sicurezza dell'auto nella quale si 


. trovavano al momento del fermo. 


Infine, il 17 aprile all'alba, quat- 
tro carabinieri si sono presentati 
a casa di un aderente al collettivo 
alla ricerca di... udite, udite: “armi, 
proiettili, materiale esplodente, 
missili e bombe”. Inutile dire che di 
tutto questo armamentario nulla è 
stato trovato e che, evidentemen- 
te non soddisfatti, i militi hanno 
preannunciato una denuncia al 
compagno per il reato di “presunto 
danneggiamento” e la prosecuzione 
delle indagini. 

E’ evidente che il TeLOS vivo e in 
buona salute, capace di richiamare 


l’attenzione dei giovani del saron- 


nese e non solo, rappresenta per il 
potere locale uno smacco cocente, 
una anomalia da cancellare il più 
presto possibile prima che possa 
diventare un pericoloso esempio. 

Non sembra però che il TeLOS 
sia disposto a lasciarsi cancellare 
senza combattere! 

Per maggiori informazioni: 

http://collafenice.wordpress.com/ 


RedM 


Proporsi in ambito collettivo in quanto LISTA ALIENA, espressione 
delle istanze utopistiche ri/proposte, ri-trattate, ribadite applicabili ‘ 
criticamente alla dimensione della normalità a 1/2 elaborati interventi | 
estetici inseribili sul piano multimediale, comporta l'adozione di una | 
metodologia vettoriale operativa ad hoc! individuabile innanzitutto sul | 
possibilismo provocatorio scatenabile su un piano sociale. Rivolta, nello . 
specifico, contro un sedicente ed alquanto maldestro sistema di cose 
basato su squilibri e derive speculatrici malefiche e portatrici di appros- 
simatività cronica generatrice del “disordine delle cose” e che rappre- 
| senta evidentemente il limite di una squallida dimensione storicamente 


Proposta sul piano creativo esecutivo delle nostre possibilità e di- 
| sponibilità... Ci “candidiamo” proponendo il meglio dei programmi virtuali 
‘ “alieni” fantasticamente attendibili. Gestiamo il futuro affidandoci a noi 


che non hanno 


il comitato esecutivo 3A 


Terni 
Anarchici 
contro il muro 


Si è svolto, nella serata di martedì. 


14 aprile, presso la sala Laura del 
multicentro sociale La Siviera l'in- 
contro-dibattito con Haggai Matar, 
di Anarchists Against the Wall, inti- 
tolato “Palestina, apartheid del terzo 
millennio. Un progetto razziale sotto 
l'egida dell'Occidente”, promosso 
da: Circolo Libertario Ternano “Car- 
lotta Orientale, Circolo anarchico 
umbro “Sana Utopia”, Individualità 


anarchiche e libertarie, Blog Lgc,. 


Confederazione Cobas di Terni. 
L'incontro, organizzato in po- 
chissimi giorni, ha avuto una parte- 
cipazione limitata, compensata dal 
fortissimo interesse dei presenti e 


dall’alta qualità del dibattito. Tra i 


molti punti interessanti toccati, la de- 
scrizione delle diverse e sempre più 
pervasive forme di militarizzazione 


della vita quotidiana di palestinesi 
e israeliani, l'isolamento e inebeti- 


‘ mento mediatico di questi ultimi che ` 


consente a molti di conservare una 
“buona coscienza” nei confronti dei 
palestinesi, e nel contempo assistere 
inerti alla loro strage, gli sviluppi dei 
comitati e delle azioni dirette contro 
la costruzione del muro, l’inaspri- 
mento della repressione nei confronti 
di tali iniziative, cui ormai neanche 
la presenza di attivisti israeliani pone 
più argine. 

L'incontro è stata occasione per 
la raccolta di un piccolo contributo 
per Anarchists Against the Wall, che ` 
in questo momento deve sostenere 
fortissime spese legali per la tutela 
dei molti compagni incarcerati in 
seguito alle azioni intraprese. Gli 
organizzatori e i partecipanti tutti rin- 
graziano fortemente Haggay per la 
sua disponibilità e testimonianza. 

Per il giorno 8 maggio, è invece 
previsto, presso la stessa sede, 
a cura del Circolo Libertario Ter- 
nano “Carlotta Orientale e di altre 


organizzazioni e individualità, un 


incontro sul tema “Sionismo” con. 
la partecipazione di Miriam Marino 
(Ebrei contro l'occupazione) e Mauro 
Pioppi, autore di un recente saggio 
sull'argomento. 


M. C. 


Rifugiati dalle 
guerre occupa- 
no a Bruzzano 


Venerdì 17 aprile a Milano una 
comunità di circa 300 migranti, com- 
posta per la maggior parte da rifugiati 
politici eritrei, etiopi, somali e suda- 
nesi, ha occupato un ex residence 
degradato e abbandonato nella peri- 
feria Nord della città dell’Expo, in via 
Senigallia 6 a Bruzzano. 

Donne, uomini e alcuni bimbi 
provenienti da una situazione di estre- 
ma precarietà, da paesi martoriati 
dalle nostre bombe nelle cosiddette 
“missioni di pace”, hanno aperto, 
paradossalmente, con quest'azione, 
una finestra di visibilità. Sono i so- 
pravvissuti all’indifferenza, ai lager 
di stato, ai silenzi mediatici e ai rifiuti 
dalla politica. Arrivati in Italia da anni 
e scaricati continuamente da tutte le 
amministrazioni locali dei paesi dove 
in piccoli gruppi si erano stabiliti, han- 
no deciso finalmente di non essere 
più invisibili. Chi ha lo status di rifugia- 
to non può iscriversi nelle liste d'as- 
segnazione delle case popolari, non 
può accedere al mercato del lavoro, 


-non ha diritto all'assistenza sanitaria 


permanente, ma solo soggetta alla 
validità del permesso di soggiorno. 
Antirazzisti e solidali in questi giorni 
sono accorsi per dare una mano 
“vera” e non quelle pagliacciate tipo 
Conferenza Antirazzista Mondiale 
dell’ ONU dove tutti governi del mondo 


‘ prima producono orrori, guerre, morte 
| e distruzioni e poi cercano di fare i 


“businnes” sulla pelle dei migranti e 
dei lavoratori del mondo. Altra perla 
milanese: lo sceriffo decorato sempre 
più disturbato, imbozzolato nei suoi 
deliri razzisti,autoritari e fascisti se 
la prende con “i centri sociali respon- 
sabili di tutto”. Probabilmente i suoi 
padroni, quelli che con l’expo si fa- 
ranno i soldi veri, gli stanno soffiando 
sul collo. Si tassereni sceriffo, siamo 


solo all’inizio. 


Commissione Antirazzista FAI 


Mentre ci accingiamo ad andare 
in stampa i compagni della Commis- 
sione antirazzista ci comunicano che 
è in corso lo sgombero da parte delle 
forze del disordine. 

Circa. trecento. gli occupanti e i 
compagni presenti. Sul prossimo 
numero forniremo i dovuti aggiorna- 
menti. 


R.Dem 


ici 
EE 


Stati Uniti, 2008.. 


‘Un anziano razzista americano - 


di origine polacca, Walt Kowalski, 
reduce dalla guerra di Corea, ex- 
operaio della Ford, con figli e nipoti 
rappresentativi di un'America che 
non riconosce, rimasto vedovo e solo 
nel quartiere periferico di una grande 
metropoli statunitense, ritrova i valori 
tradizionali in cui crede in una comu- 
nità immigrata asiatica, la sola rima- 
sta a circondare la sua propria casa. 
Sullo sfondo dell'odierna Detroit e 
dei suoi sobborghi american-style, 
l'anziano ex operaio interpretato da 
Eastwood possiede l'auto simbolo 
di un'epoca che non c'è più (per 
chi?), la Gran Torino anno 1972 che 
dà titolo al film.e già omaggio alla 
Detroit d'Europa. 

| Sarà essa il filo rosso che uni- 
rà l'anziano a un timido ragazzo 
immigrato asiatico di seconda ge- 
nerazione, suo vicino di casa, che 
dapprima tenterà di sottrargli l'auto 
per compiere il rito di affiliazione 
a una gang locale, per poi trovarsi 
sotto l'ala “educatrice” di Kowalski, 
: il quale scoprirà a sua volta, nel rap- 
porto con il ragazzo e la sua famiglia 
d'origine, la relativa comunanza dei 
propri valori con quelli del popolo 
Hmong che tanto disprezzava. In 
questo edificante rapporto l’anzia- 
no ex operaio non riuscirà però a 


citacorancioiazioniazz 
ne 


Gran Torino 


sottrarsi dalla spirale di violenza 
generata dalla gang Hmong locale 
che rifiuta l'integrazione del ragazzo, 
generando così il climax finale. Clint 
Eastwood chiude la sua carriera di 
attore, non quella di regista, con un 
film difficilmente etichettabile ma 
incredibilmente attuale, proponendo 
una storia in cui il tradizionalismo 
americano si rinnova ancora una 
volta, ibridandosi attraverso la sue 
risorse più feconde, l'immigrazione e 
la mescolanza di culture. Ma se per 
vedere su uno schermo un film che 
parli di mutamenti socioeconomici e 
culturali con sguardo semplice si è 
costretti a usare quello bieco e tor- 
vo — seppur molto astuto e capace 
- del fu Ispettore Callaghan, allora 
questo è una conferma in più che 
viviamo tempi difficili. La morale del 
regista è infatti, a dispetto di alcune 
voci pronte a gridare al miracolo (0 
a un incubo ad occhi aperti, senten- 
do dipingere la pellicola da alcuni 
spettatori all'uscita del cinema come 
“un film comunista girato da un fasci- 
sta”), imperniata su valori maschili, 
familiaristi e religiosi: l'educazione 
del ragazzo finalizzata a farlo diven- 
tare un “vero uomo”; la conoscenza 
di una cultura diversa dapprima igno- 
rantemente disprezzata (Kowalski 
accomuna indistintamente i Hmong 


ai coreani uccisi in guerra, che rap- 


presentano la sua coscienza sporca) 


e poi valorizzata proprio perché 
altrettanto tradizionale; il rapporto 
con il prete cattolico di quartiere che 
nel film da scontro aperto iniziale si 
evolve fino alla conciliazione finale. 
Attraverso una redenzione che sa di 
sacrificio necessario, il regista ame- 
ricano propone la sua visione di un 
meltin’ pot americano che si rinnova 
ribadendo i principi dell’inclusione 
statunitense, fondata sui principi di 
quella Dichiarazione d'Indipendenza 


che, non va mai dimenticato, escluse 
dal beneficio del diritto i nativi ame- 
ricani considerati non esseri umani. 


‘ Nonostante la pregevole sapienza 


narrativa, l’intelligente e ironico 
riferimento ai valori dimenticati dal- 
l'America odierna non esce mai da 
uno schema che contiene già in sé 
tutte le contraddizioni della società 
statunitense alle quali Eastwood si 
riferisce. 


Lo spettatore incaricato 


Il “Cavalier Cortese” 


Nella Parma di inizio seco- 
lo - che vedrà poi importanti 
-= fermenti in area anarcosinda- 
calista, e forti opposizioni alla 
linea autoritaria e arrogante di 
Alceste De Ambris, da parte 
sia del Centro Studi Sociali, 
sia, personalmente anche con 
apposite testate, da parte di 
Renzo Provinciali - nasce, il 7 
. aprile del 1907, un curioso e in- 
teressante giornale, il «Cavalier 
Cortese», testatina di quattro 
facciate, priva di sottotitolo, 
stampata per la prima volta 
su carta giallognola, dove si 
incontrano personaggi di una 
certa rilevanza. 

Paolo Buzzi, poeta, scrittore, 
paroliberista futurista e sincero 
libertario, amico di Ugo Tommei 
ed estimatore ricambiato di 
Lucini: vince un concorso 
bandito da «Poesia». L'opera, 
dal nome L'’Esilio, viene 
acquistata dal giornale, il quale, 
dedica l’intera quarta pagina 
‘alla prima parte. Divisa in sei 
puntate, uscirà, completa entro 
il 26 maggio 1907, sul n.7 che 
è anche l’ultimo. 

Dal secondo numero (14 
aprile) giunge la dichiarazione, 
attraverso il sottotitolo, degli 
intenti del giornale: ‘Arte - 
Letteratura - Cronaca Mondana 
- Teatro - Sport’. Nonostante 
questa descrizione “larga”, in 
realtà; l'interesse è circoscritto 
‘a un mondo culturale preciso, 
a una sinistra umanitaria, ma 
anche libertaria e anarchica, 
di tutto rispetto. Proprio sul 
secondo numero, si affaccia, 
ed è dichiarato collaboratore, 
Enrico Cavacchioli, “poeta della 
rivolta”, autore di Cava/cando 
il sole, Ranocchie Turchine, 


Rivoluzione, 7 Scaricatori di. 


carbone, tutte dense di una 


forza eversiva, non solo sul 
piano. del linguaggio, che 
faranno conoscere e amare 
questo poeta da numerosi 
libertari. 
= Qui Cavacchioli presenta 
La Serenata, prima che sia 
pubblicata all’interno de 
L’Incubo velato da «Poesia» a 
seguito della vincita di un altro 
concorso bandito dalla stessa 
editrice. Non solo, attraverso 
una corposa recensione, riceve 
una sorta di riconoscimento 
ufficiale: l’ironico attestato di 
Grande Poeta. 

Se appare strano che su 


Ceccardo 
Roccatagi 


Novanta anni fa, il 2 di agosto, 
moriva a Genova, dove era nato il 
6 gennaio 1871 da Lazzaro e Gio- 
vanna Battistina Ceccardi. Poeta, 
si era iscritto alla facoltà di legge. 
Nel 1892 a causa della morte della 
madre interrompe gli studi iniziando 
un percorso completamente nuovo. 
Due anni dopo, scrive Dai paesi del- 
l’Anarchia, meraviglioso commento 
ai moti della lunigiana, e per ciò 
subito sequestrato. Legatissimo a 
queste terre di mare, per portato 
filosofico e origine della madre, as- 
sume anche il riconoscibile pseudo- 
nimo (Comes Lunae). Nello stesso 
anno scrive // libro dei frammenti. 
Ceccardo collabora a numerosi gior- 
nali specie del genovesato, quali 
«L'Elettrico», «Caffaro», «Gazzetta 
di Genova», «L’Idea Liberale». Nel 
1896 dirige «Lo Svegliarino» di 
Carrara dove frequenta ‘Il Cenacolo 
di Sturla’ con Nomellini e Lucini. 
Negli anni della crisi di fine secolo 
(1898) scrive // Viandante. All’alba 
del nuovo secolo nasce il figlio 
Tristano (1902) e l’anno seguente 


questo giornaletto che cambia 
spesso colore della carta, ora 
gialla, ora celeste, povero di 
pagine ed economico nella 
stampa, si trovino cosi importanti 
personaggi, che apparterranno 
al successivo movimento 
futurista, basti ricordare che 
«Poesia», per un anno, fu 
stampato proprio a Parma ed è 
probabile che tale sia il motivo 
per cui esiste, in parallelo alle 
pubblicazioni di «Poesia», 
questo spazio da allenamento 
per giovani emergenti. 

L'ultimo numero, sul quale si 
annuncia che il giornale salterà 


una settimana, per poi, in realtà, 
interrompere le pubblicazioni, 
presenta una lungo recensione 
in forma di articolo, di P. Chistoni, 


sull’amato e rimpianto Ceccardo 


Roccatagliata Ceccardi, e sulla 
sua più recente opera Ode per 
una nave di battaglia pubblicata a 
Genova in quell’anno. L'apuano 
libertario Ceccardo, amico di 
Viani e Soffici, “valicherà” così 
gli appennini, per approdare 
nella pianura parmense, dove la 
sua opere è già sufficientemente 
conosciuta e amata. 


Alberto Ciampi 


iata Ceccardi 


gli muore il fratello. La sua breve 


esistenza è costellata di disgrazie e 
di problemi di salute. Attratto dalle 
avanguardie del Novecento, specie 
attraverso Meriano e Papini, ha già 
conosciuto tramite «Poesia», sia 
Viani, che Buzzi e Lucini. Quest'ulti- 
mo argutamente definisce Ceccardo 
“distruttore di Catene e di Iddii”. 
Dopo sei anni dalla stesura, nel 
1904 pubblica a Torino II Viandante. 
L'anno seguente (1905) scrive Apua 
Mater, e due anni dopo pubblica 
la rivista «Apua giovane». Nello 
stesso anno, pronuncia il discorso 


‘Per il poeta del liberato mondo’ 


in omaggio a Shelley nel Comune 
di La Spezia. Viene recensito sul 
«Cavalier Cortese» (Parma, 1907) 
di Marinetti e Cavacchioli. Nel 1908 
crea il modenese “Gruppo degli 
Apuani di Apua Mater” al quale ade- 
riscono Viani e Soffici. Nel 1910, già 
malato, con copertina di Nomellini 


pubblica ad Empoli Sonetti e Poemi 


del quale parleranno lodandolo, 
fra gli altri, Campolonghi e Soffici, 


‘il quale ha già subito attacchi per 


plagio di metodiche ceccardiane. 
P. A. Baratono su «Il Lavoro» di 
Genova gli dedica in vita ‘Il poeta 
apuano' (31 mag. 1910) e in morte 
‘Ceccardo di Viani’ (2 lug. 1922) 
a seguito dell'uscita dell'omonima 
opera pubblicata da Alpes di Milano 
nello stesso anno. 

Nel 1913 si ha notizia di una 


| proposta di pubblicazione di Cec- 


cardo. con Govoni, Lucini e Cardile, 


e Tommei ne annuncia una serata 


futurista con Malatesta. A Parma, 
nel 1915 pubblica Per un brindisi di 
Guglielmo Imperatore ed altre odi. 
Nel 1917 scrive Sillabe e ombre. 
Muore a Genova il 2 agosto 
1919. | 
Alberto Ciampi 


Nota Bibliografica: 
Archivio Primo Conti (Fiesole), fondi Meriano 
e Papini; Dai paesi dell’Anarchia, Tipografia 


Operaia, Genova 1894 (1°), e versione illustrata | 


da P. L. Puccini, Maria Pacini Fazzi, Lucca, 
2001; Dizionario del Futurismo italiano, ad 
nomen; Dizionario biografico degli anarchici 
italiani, ad nomen. 


26 aprile 2009 


GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 
Israele/Francia, 
rata 75’ 


Organizzazione a cura: 
Circolo Culturale Autoge- 
stito Peace. Maker 

Gruppo Libertario di Divul- 
gazione Cinematografica 


| bilancio n° 16 


al 17/04/09 
ENTRATE . 


PAGAMENTO COPIE 

ROMA: Libreria Anomalia, 
TORO 

Totale € 75,00 


ABBONAMENTI 

FIRENZE: A.Mancuso, 45,00; 
REZZATO: G.Gamba, 80,007; 
SPOLETO: R.Angelini, 40,00; 
GIOVINAZZO: O.Amato, 50,00; 
MADDALONI: D.Letizia, 55,00; 
BERGAMO: S.Brignoli, 45,00; 
PERUGIA: .A.Pedone, 65,00; 
PERUGIA: A.Tosi; 45,00; 
FAGAGNA: A.Melchior, 60,00; 
ANCONA: J.Frey, 50,00. 


ddu 


Totale € 535, 00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BIELLA: C,Maold,:. 10000, 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ORTONOVO: E.Franzoni, 
COLONNATA: RI 
10700: 

Il collettivo redazionalex 
le: spese delle 8 pagine spe- 
ciali del n°16 600,00. 
Totale €. 635,00 


COLI 


TOTALE ENTRATE € 1345,00 


USCITE 
composizione impaginazione 
H Le € 191,00 
Stampa testate rosse n° 16- 
27 €17,96 
stampa e insertazione n°16 
€880,59 
spedizioni n °16 223000 
spese gadget (cd e dvd) 

€ 19,00 
TOTALE USCITE € 1438,15 


saldon 16 - € 93,15 
saldo precedente 

a PE Nol. FAES, 
SALDO FINALE € EOE 


PEKAN, Mami... - ‘e S 
SERA Ai e g.. “a my = at 


SETTIMANALE ANARCHICO. 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


In Francia 
continuano 
i sequestri 
di manager 


Questa volta è toccata a. quat- 
tro dirigenti (il responsabile per 
l'Europa, quello per la Francia, la 
responsabile delle risorse umane e 
il direttore finanziario) della società 
Scapa France SAS con stabilimento 
a Bellegarde (Francia del Sud Est), 
filiale del gruppo britannico Scapa. 

Il 7 aprile, informati che le tratta- 
tive per impedire la chiusura dello 
stabilimento erano fallite dopo un 
mese di incontri, i sessanta dipen- 
denti della Scapa France hanno 
“trattenuto” negli uffici i quattro 
. dirigenti per convincerli a recedere 
dalla decisione. 

Dopo una notte passata scomo- 
damente, nella mattinata del giorno 
8 i quattro managers sono stati 
rilasciati solo dopo che le trattative 
erano state riaperte. 

Vale la pena di notare che tutte 
queste iniziative di lotta, per quanto 
estreme, diversamente da quanto 
sarebbe avvenuto da parte delle 
Confermazioni sindacali di casa 
nostra, non hanno incontrato la 
scomunica delle segreterie generali 
dei sindacati locali (CGT, CFDT, FO 
ecc.). 

“Non dico di approvarle, ma met- 
tetevi nei panni di questi lavoratori 
che non hanno nulla da perdere” ha 
detto un rappresentante di Force 
Ouvrière. E infatti i lavoratori, vista 
la situazione, hanno autonomamen- 
te trovato in questa forma di lotta 
l'unica via per spuntare le migliori 
condizioni possibili. 

Da un recente sondaggio pub- 
blicato dal quotidiano Le Parisien 
risulta che il 45% dei Francesi giu- 
dica “accettabile” il sequestro dei 
manager, il 50% lo ritiene invece 
“inaccettabile”, mentre il 5% non si 
pronuncia. 

Quello della Scapa France è il 


A cura di Raffaele . 


Palestina: 
un altro 
assassinio 
di stato 


Il 17 aprile a Bilin si è svolta, 
come ogni settimana, una ma- 
nifestazione contro il muro fatto 
costruire dal governo israeliano 
all'interno dei territori occupati. 
Alla manifestazione erano presenti, 
oltre ai palestinesi del villaggio di 
Bilin, anche 15 attivisti israeliani e 
15 internazionali. Come al solito il 
corteo è stato attaccato dall’esercito 
israeliano con granate stordenti, 
gas lacrimogeni ( più potenti di quelli 
utilizzati nella maggior parte delle 
manifestazioni in Europa) e proiettili 
di gomma. Un attivista francese è 


SRI MANALE 


MANITA NOVA 


quarto caso in Francia nel giro di 
meno di un mese e la cosa preoc- 
cupa il presidente Sarkozy che 
ha già recentemente dichiarato: 
“In uno Stato di diritto la legge va 
rispettata”. 

AI presidente Sarkozy una cu- 
riosa domanda: “Secondo le regole 
della vostra democrazia borghese, 
in caso di pronunciamento del 51% 
della pubblica opinione francese, 
tale pratica non dovrebbe avere... 
legittimità democratica”? 


Effetti della 
crisì economica: 
sciopero genera- 
le nel principa- 
to di Monaco 


Chiuse le banche, chiusi i su- 
permercati, chiusi ristoranti e caffè, 
chiusi i grand hotels e anche il ca- 
sinò. Non sono stati solo i lavoratori 
dell'ospedale, della società del gas 


e della Monaco Telecom a scendere. 


in piazza insieme ai dipendenti del 
settore pubblico. 

Anche i croupiers e i musicisti del- 
l'orchestra filarmonica di Montecarlo 
hanno aderito allo sciopero generale 
di una intera giornata, indetto il 16 
aprile dai sindacati monegaschi, 
per protestare contro la crisi occu- 


stato ferito Paaie al volto 
da un proiettile di rimbalzo, mentre 
Bassem Abu Rahme, uno dei tanti 
abitanti di Bilin presenti al corteo, è 
stato raggiunto al petto da un cande- 
lotto lacrimogeno, lanciatogli contro, 
ad altezza d'uomo, da un soldato 


che era a pochi metri da lui. Questo . 


genere di lacrimogeni, soprannomi- 


nato rocket (razzo), viene lanciato ` 


ad altissima velocità e diventa 
un'arma mortale. E’ lo stesso tipo di 
razzo che un mese e mezzo fa ha 


ferito gravemente Tristan Anderson, . 


attivista statunitense ancora rico- 
verato in gravi condizioni. Bassem 
si trovava dall'altra parte della rete 
di separazione, stava gridando ai 
soldati “noi siamo manifestanti non 
violenti, ci sono bambini e interna- 
zionali”, ma il grido si è interrotto di 
colpo. E’ stato trasportato in auto 
all'ospedale di Ramallah, perché 
l'ambulanza tardava ad arrivare, 


pazionale che da tempo colpisce 
il piccolo principato, il cui tasso di 
occupazione è sceso in dieci anni 
dell’11 per cento. 

“E uno sciopero storico, il più im- 
portante degli ultimi dieci anni” dice 
l'Union des Sindycats de Monaco, 
e continua “Il principato non è mai 
stato un paradiso per i lavoratori”. 

Ed ora anche qui, ma ovviamente 
solo per una parte della società, si 
preparano tempi grami con licenzia- 
menti e cassa integrazione. 

Ma proprio da questa parte della 
società monegasca è partita la pro- 
testa, alla quale hanno partecipato 
circa 3.000 persone, con una mani- 
festazione notevolmente vivace che 
ha attraversato la cittadina le ai 
piedi della rocca. 


Sciopero 

al Laboraf: 

il laboratorio 
analisi esterna- 
lizzato dal San 
Raffaele 


Il Laboraf è il laboratorio analisi 
all'ospedale San Raffaele di Milano, 
esternalizzato nel 2002, che attual- 


‘mente, oltre a svolgere tale servizio 


alla stessa struttura ospedaliera 


ma è stato inutile. Bassem aveva 
29 anni ed è la diciottesima vittima 
delle proteste contro il muro. 


Fonte: 
www.awalls.org 


Gran Bretagna: 
repressione di 
massa 


Il 13 aprile a Sneinton Dale (Not- 
tingham) sono state arrestate 114 
persone dalla polizia inglese in un 
raid contro una scuola steineriana e 


una comunità annessa alla struttura 
scolastica. L'accusa rivolta agli ar- 


restati è quella di stare progettando 
una manifestazione contro la cen- 
trale a carbone di Ratcliffe-on-Soar. 
Questa è la terza centrale energetica 
della Gran Bretagna per quanto 
riguarda le emissioni inquinanti e 


ANARCHICO 


per i pazienti ricoverati e per i centri 
prelievi, serve alcuni altri piccoli 
ospedali con propri punti prelievo. In 
questa struttura è stato proclamato 
lo sciopero per tutta la giornata del 
30 marzo dalla RSU dell'azienda 
e dalla segreteria provinciale U.S.I 
— Sanità. 

= Lo sciopero era stato deciso in 
una assemblea generale dei lavo- 
ratrori sulla base di una piattaforma 
che rivendicava: formazione e ag- 
giornamento professionale; colmare 
le carenze di personale, richiedendo 
anche l'assunzione dei diversi lavo- 
ratori con contratti precari; maggiori 
equità salariali tra le diverse figure 
professionali presenti. 

L'adesione allo ‘sciopero è stata 
totale. Uno striscione con la scritta 
‘laboraf on strike” è stato calato 
dall'alto della palazzina della sede. 
I lavoratori nella tarda mattinata 
hanno deciso per un corteo interno 
percorrendo la struttura ospedaliera 
fino agli uffici dell'azienda. 


Alla Cabind 
assediano 
dirigente per 
difendere 

il posto di lavoro 


Di fronte alla messa in mobilità 
di tutti i dipendenti della Cabind di 
Chiusa San Michele (Torino) che 
partirà il 5 maggio, in pratica il licen- 
ziamento in massa, continuano e si 
intensificano le iniziative di lotta. 

Si è tenuta recentemente una 
assemblea dei lavoratori che, esa- 
sperati da una situazione che non 
si sblocca (la proprietà non vuol 
sentire parlare di eventuali com- 
pratori interessati) e in attesa del 
proprietario americano che arriverà 
in Italia per dare comunicazioni sulla 
destinazione del sito Chiusa San 
Michele, hanno assediato l'ufficio 
del dirigente Caglieri, in attesa di 
risposte. Successivamente hanno 
occupato la strada statale. 

“| lavoratori della Cabind hanno 
dimostrato di non volere attendere 
pratiche concertative che hanno 


già nel passato è stato l’obiettivo 
di diverse proteste ecologiste. La 
società che gestisce la centrale è 
la multinazionale E. ON, uno dei 
più grandi gruppi energetici. privati 
al mondo. 


Fonti: 
Www.indymedia.org.uk 
http://www.afed.org.uk 


Belgio: 

azione diretta 
contro il CIE 
di Bruxelles 


L'11 aprile scorso 70 attivisti 
antirazzisti hanno bloccato il “cen- 
tre fermé” (l'equivalente dei centri 
di identificazione ed espulsione) 
“127 bis” di Steenokkerzeel, alla 
periferia di Bruxelles. L'azione è 
iniziata alle sei del mattino. Gli atti- 


FEDERAZIONE AN ARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


come fine soltanto quello di rendere 
meno amara una sorte segnata...” 
commenta Vincenzo Graziano che 
segue per il settore metalmeccanici 
CUB la vicenda, aggiungendo: "C'è 
in gioco il destino di 78 lavoratori, 
come organizzazione sindacale dob- 
biamo essere capaci di dimostrare 
che solo le forme di lotta conflittuali, 
fuori da logiche concetative, siano 
le sole utili alla difesa degli interessi 
dei lavoratori”. 


I risultati del- 
la mobilitazione 
contro l’amianto 


Tanti anni di lotte degli operai 
e dei lavoratori della ex Breda di 
Sesto San Giovanni sono serviti 
anche per far valere in tribunale il 
riconoscimento di sacrosanti diritti 
e nello stesso tempo per aprire una 
trattativa che ha portato al riconosci- 
mento dei risarcimenti pensionistici 
per quasi trecento lavoratori. Questa 
esperienza è frutto di una mobilita- 


zione consistente e determinata, 


portata avanti attraverso il “Comitato 
per la difesa della salute nei luoghi 
di lavoro e nel territorio”. 


La scorsa settimana un altro ` 


lavoratore ha vinto anche in appello 
la causa contro l'INPS per il ricono- 
scimento dei contributi pensionistici. 
La sentenza della corte d'appello di 
Milano ha confermato quella di primo 
grado, condannando l'Inps a ricono- 
scere i contributi pensionistici, ma ha 
anche ammesso che il lavoratore 
fino al giugno 2004 è “stato esposto 


ad amianto in concentrazioni supe- 


riori ai limiti: esposizione diretta, 
indiretta e ambientale”. 

La sentenza sgretola uno dei 
capisaldi su cui finora si basavano 


l’Inail e l'Inps che, riconoscendo. 


l'esposizione all'amianto solo fino 
al 1992, cercano di risparmiare 
sulla pelle dei lavoratori, stabilendo 
arbitrariamente che da quella data 
l'amianto è sparito come per incanto 
dai luoghi di lavoro. 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


visti si sono riuniti davanti al centro 
127 bis e alcuni si sono incatenati 
con dei lucchetti, sbarrando i primi 
due cancelli della struttura, il cui 
ingresso è stato completamente 
bloccato. L'occupazione è durata 
sei ore, ed è finita con l'arresto di 
tutti gli attivisti presenti sul posto. 
Solo dopo alcune ore sono stati 
rilasciati. 
state impedite le espulsioni di tutti i 
migranti rinchiusi nel centro. In pre- 
cedenza altre azioni di questo tipo 
erano state messe in atto contro il 
CIE “Vottem” di Liegi, dove il blocco 
é durato 8 ore e nessun arresto è 
stato fatto, e contro il CIE di “Me- 
rksplas” nella periferia di Anversa. 
Anche qui l’azione é durata 8 ore e 
non sono stati eseguiti arresti. 


Fonti: 
www.cemab.be 
http://ovi.indymedia. org 
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Durante l’azione, sono 


